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Periodico ufficiale del
Rinnovamento nello Spirito §anto
al servizia delle Comunitq
non vuol essere una rivista riservata
ad una cerchia ristretla di lettori,
ma si propone di essere:

una voce profetica per annunciare ciÒ che

il Signore suggerisce alle Comunità del RnS,

che ha suscitato all'interno della sua Chiesa;

un servo fedele della specifica vocazione
comunitaria carisn'ratica,

attento ad approfondire i contenuti specifici del IlnS;

un ricercatore scrupoloso delle ricchezze

della spiritualità delta Chiesa:
dai Padri al recente Magislero;

un agile mrczzo spirituale di collegamento
ed uno strumento di unità per presentare

vita, fatti, testimonianze delle varie Cornunità del RnS

al fine di accrescere la conoscenza e la reciproca stima;

una finestra perennemente aperla
sulle realtà comunitarie carismatiche
di tutto il mondo
per ammirare e far conoscere le meraviglie
che il Signore continua a compiere
inmezza al suo popolo.
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ffipirito di consolazione, sorgente inesauribile

di gioia e di pace,

suscita solidarietà verso chi è nel bisogno,
provvedi aqli infermi il necessario conforto,

infondi in chi è provato fiducia e speranza,

rawiva in tutti l'impegno per un futuro migliore

Meni, Spirito di amore e di pacel

retpirito di sapienza,

che tocchi le menti e i cuori,
orienta il cammino della scienza e della tecnica

,,,, al servizio della vita, della giustizia, della pace'

Rendi fecondo il dialogo
con chi appartiene ad altre religioni,
fa' che ie diverse culture si aprano ai valori del Vangelo.

ffipirito di vita, per la cui opera il Verbo

si è fatto carne nel seno della Vergine,
donna del silenzio e dell'ascolto,
rendici docili ai suggerimenti dei tuo amore,

e pronti sempre ad accogliere i segni dei tempi

che Tu poni sulle vie della storia,

Vieni, Spirito di amore e di Pacel
l ::.

LS-Ge, Spi rito d'a m ore,

con il Padre onnipotente e il Figlio unigenito,
sia lode, onore e gloria
nei secoli senza fine.

Amenl

ffiiovanniF@aoto il
preghiera per il secondo anno

di preparazione al

Qrande Qiubileo del 2000

@lpirito Santo, ospite dolcissimo dei cuori,

svela a noi il senso profondo del Qrande Qiubileo
e disponi il nostro animo a celebrarlo con fede,

nella speranza che non delude,

nella carità che non attende contraccambio.

ffipirito di verità,

che scruti le profondità di Dio,
memoria della Chiesa,

conduci l'umanità a riconoscere

in Qesù di Nazareth
il Siqnore della gloria, il salvatore del mondo,
il supremo compimento della storia.

Vieni, Spirito di amore e di pace!

ffipirito creatore, arcano arlefice del Regno,

con la forza dei tuoi santi doni guida la Chiesa

a varcare con coraggio la soglia

del nuovo millennio,
per portare alle generazioni che veranno
la luce della Parola che salva.

ffipirito di santità,

soffio divino che muove il cosmo,

vieni e rinnova il volto della terra.

Suscita nei cristiani il desiderio dell'unità piena,

per essere efficacemente nel mondo
segno e strumento
dell'intima unione cop Dio e dell'unità di futto il genere umano.

Vieni, Spirito di amore e di pacel

ffi
Mpinto di comunlone,

anima e sostegno della Chiesa,

fa' che Ia ricchezza di carismi e ministeri,
contribuisca all'unità del corpo di Cristo;
fa' che laici, consacrati e ministri ordinati
concorrano insieme
ad edificare l'unico Regno di Dio.
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Soppiomo mollo bene come il cri-

siionesimo, o differenzo di ogni ol-

iro credo religioso, non sio fruilo

dello sforzo degli uomini per rog-

giungere Dio, bensì occoglienzo

premuroso e solvifico di un "Po-

dre" follemente innomoroto delle

sue creoture.

E così, in questo onno dedicoto

dol Sonto Podre ollo Terzo Perso-

no dello SS. Trinitò, in preporozio-

ne ol Gronde Giubileo dell'onno
duemilo, vogliomo onche noi

soffermorci o considerore
l'Amore" con il quole siomo omoti

do Dio. Vogliomo, cioè, conosce-

re di più lo Spirito Sonto, dono

effuso do Gesù ogli uomini, pro-

prio per ricondurli nel cuore di Dio.

Ci fermeremo, perlonto, in questo

primo numero di Venite e Vedrete

del 1998, o considerore quolco-

so dello reoltò misterioso dello
Spirilo Sonto e di come onche oggi

sio Egli o donore Gesù ol mondo

e quindi o costruire il corpo di

Cristo, lo comunitò cristiono.

Egli, lo Spirilo, ci permetie di vive-

re pienomente lo vito di Dio nello

nosiro viio e di relozionorci "divi-

nomente" con i noslri frotelli. Sen-

zo lo Spirito non vi è lo "comuni-

tò". Come senzo lo colce non vi

può essere uno coso. Do noi po-

tremo, ol limile, costruire uno pilo

di motioni. Mo questi ol primo

controccolpo rovineronno misero-

mente.

Abbiomo detto mille volte che Io

comunitò cristiono non è un club

o un'ossociozione umonitorio:
esso è il corpo di Cristo, ed in

quonto tole viene generolo e cre-

sce solo nello potenzo dello Spirl-

to Sonto. Di qui lo necessilò di uno

continuo invocozione di queslo

Spirito di vito lo cui ocquisizione,

il cui possesso - come dicevo Son

Serofino di Sorov - è il fine ultimo

dello vito cristiono.

Viviomo con questo otteggiomen-

to quesio splendido onno o Lui de-

dicoto; certi che Egli ci forò por-

lecipi profondomente di uno "nuo-

vo Pentecosie". Lo nostro vito sorò

"pienezza" e le nostre comunitò

espressione di uno "nuovo primo-

vero" dello Chieso... ll tesoro no-

scosto si monifesteròl §
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di Don Renzo Lavatori*

Giovonni Poolo ll nello enciclico Dorninum ef Vivificonfem

definisce lo Spirito Sonto "persono-omore; persono-dono"

(n. ì0); lo Spirito Sonto cioè esiste e si definisce come

Persono dono di omore lro il Podre e il Figlio; il suo essere

personole è totolmente coinvoho nell'esprimere lo reciproco

donozione di omore che si oituo dol Podre ol Figlio e dol

Figlio ol Podre.

Uno definizione così preciso e ricco non ero moi sloio riferito

ollo Spirito Sonlo, onche se lo Scritturo, lo Trodizione e lo
Liturgio pr:rlono ripetuiomer-rte dello Spinto Sonlo come

Dono di Dio, non solo perché riversoto sui credenti, mo

onche perché eglisussisle propriomente come il Dono eterno

e divino nell'essere trinilorio.

Questo determinozione offre stimolonti riflessioni che

riguordono sio l'essere stesso dl Dlo sio lo vito crìstiono,

quole riflesso dello vito trinitorio. A tole scopo lo nostro

ottenzione si sof{errno su tre momenli successivi:

I . lo considerozione dello Spirilo Sonlo come Dono eÌerno

del Podre e del Figiio oll'interno dello vito lrinitorìo

(ospetto teologico);

2. l'iniervenlo dello Spirito Sonto nel condurre ilcrisiiono ollcr

fomiliorilò con il Podre e con il Figlio (ospetto spirituole);

3. lo conseguenle ozione dello Spirito Sonto per lo

costruzione dello vero comunione froterno (ospetto

comunitorio).

;ritturo,
o Liturgio
Itomente

to sont€

^

€
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come Dono di Dio,
non solo perché

sussiste propriomenle
come il Dono eterno e

divino nell'essere
trinitorio.



Frullo dello Penfecosle è lo Comunifo

Spirito Sonto, il Dono eterno
Podre e del Figlio

Lo

del

Lo Spirilo Sonfo è cq/ui

Lo Spirìlo Sonto, nel suo essere dono
del Podre e del Figlio, si delermino
nello sostonziole relozionolitò od
essi, tonto che il mio essere perso-
no si esourisce nel conlenere in sé il
ropporto che unisce reciprocomen-
te il Podre ol Figlio. Lo suo persono-
Iitò è propriomente quello di non
essere chiuso in sé, mo di offrire uno
totole operturo ogli oltri due. ln sé e
per sé è lo monifestozione totole del-
i'unione del Podre e del Figlio, sen-
zo tultovio onnientore le loro rispet-
iive personolitò; il suo essere scom-
pore nello svelore e {or esìsiere il rop-
porlo unitivo delle oltre due perso-
ne. Lo Spirito Sonto si presento come
lo mossimo e suprem0 espressione
dello trosporenzo silenzioso e umile
dell'omore. Nel Dono diomore, che
il Podre fo ol Figlio e che il Figlio occo-
glie in sé, si ottuo uno compresenzo
dello Spirito poterno e dello Spirito
filiole, {ormondo un unico Spirito di
comunione totole, che è Io Spirito
Sonto. ln lui le due personolitò si tro-
vono pienomente congiunte, in
quonto il dono è l'esotto monifesto-
zione dell'essere insieme dello ge-
nerosilò poterno con lo disponibili-
tò filiole. Mo i due soggetti, il Podre
e il Figlio, restono perfettomente cJi-

stinti, l'uno dononte e l'oltro occo-
gliente. Solo nello dimensione dello
Spirito, emonoto dollo profonditò
delle loro persone, essi costituisco-

Lo personolito dello
Spirito Sonfo e

propriomenfe quella di
non essere chiuso in se,

mo di offrire
uno tofole operturo ol

Podre e ol Figlic:,,,

venÌte e vedrete - n 55 gennaio-morzo I 99g

no un0 solo coso. Lo Spirito Sonto
esiste come Dono d'ombedue, uno
terzo reoltò rispetto od essi, che ob-
broccio in sé i primi due, diventoti
un solo essere donoto e occolto. ln
rogione di tole Dono Io viio inlimo
dello Triniiò si svolge quole comu-
nione interpersonole, quole dono-
zione di uno persono oll'oltro. Nel-
lo e per lo Spirito Sonto l'essere di-
vino esiste come un olto eterno di
donozione reciproco nell'omore. È

lui il segno e lo reolizzozione perso-
nole di questo beotificonte comuni-
cozione del Podre e del Figlio, sen-
zo tuttovio confondere le due per-
sone mo rispettondo lo loro olteritò
individuole. lnfotti il dono è simbolo
di unilò e di plurolitò, onzi l'unitò
do esso ottuoto comprende neces-
soriomente lo presenzo dello diver-
sitò dei soggetti che si donono l'uno
oll'oltro. llunione perciò non sto
nello soproffozione di uno sull'oltro
o nell'olienozione di uno nell'oltro
o nello confusione di uno con l'ol-
tro, mo nello condivisione omoroso
dei beni di uno coi beni dell'oltro.
ll dono è frufo solo dello grotuitò o
generositò di chi I'offre, moi dell'im-
posizione o dello costrizione. Ciò
comporto che esso promoni esclu-
sivomente dollo sloncio dell'omore,
non per forzo. llomore si occompo-
gno ollo spontoneitò, ollo libertò,
ollo creotivitò. Lo Spiriio Sonto, in
quonto Dono, non è delimitoto do
nessuno necessitò o esigenzo
previo, mo nosce e sussiste solo in
forzo del libero comunicorsidel Po-
dre e del Figlio. Do ciò lo suo corol-
teristico di persono libero in se stes-
so, senzo limitozioni. ll dono non
ho schemi né progrommi imposti;
esso sorge, vive e si diffonde lò dove

che, nello Trinifò, oscb/fo
senzo intromett:ersi

inoppor/uno,nnenf e, m0
serfip/icen"ìsn fe /cscion do

p(}s§ore le pcro/e
dell'unc yerso l'alfro.

rccc0glienCo l/ respirc
de//'uno in sinionio con
l'altro, come fossero un

sola pclpifc di vifa,
Per qu*slo sl dice che.è
ii loro re,spl,ro; il lcra olifo

c solfiCI di iirnore...

c'è lo {orzo, interiore e generoso di
portorsi verso l'oltro, d'immergersi
nell'oltro, qer stobilire un profondo
e sincero ropporto di comunione, di
omore vero, di donozione totole.
Egli si muove nello spozio infinito e
inofferrobile dello disponibilitò, che
non conosce con{ini se non quelli
dell'omore grotuito e muni{ico. In

questo senso il Podre e il Figlio non
si stoncono moi di esprimere nel
Dono dello Spirito lo loro reciproco
ottitudine o donorsi e o essere l'uno
nell'ollro in uno intimo osmosidico-
noscenzo e di omore estotico.
Lo Spiriio Sonto si fo portovoce fe-
dele e puntuole dei loro sentimenti,
delle loro effusioni, dei loro pensie-
ri. È colui che oscolto senzo intro-
mettersi inopportunomente, mo
semplicemente Ioscio ndo possore le
porole dell'uno verso l'oltro/ rocco-
gliendo il respiro dell'uno in sintonio
con l'oltro, come fossero un solo
polpito di vito. Per questo si dice che
è il loro respiro, il loro olito o sof{io
di omore. È lo lr." interiore, ottro-
verso lo quole essi si riconoscono
uno fofio per l'oltro e si contemplo-
no come in uno immogine lumino-
so che li occoglie in un solo obbi'oc-
cio. Uno proteso oll'ollr,o, uno im-
merso nell'ollro, mo moi confusi
uno con l'9ltro,
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Lo presenzo dello Spirito nel cristio-
no comunico lo grozio di forlo inse-

rire nel colloquio di omore tro il Po-

dre e il Figlio, rendendolo porte vivo

e operonte. lnnonzitutto il cristiono
poriecipo del movimento che porto
il Podre verso il Figlio, nel senso che
percepisce e fo vibrore in sé l'espon-
sione di omore e lo compiocenzo
poterno, riversote toiolmente su Cri-
sto, il Figlio omoto e presceho in cui
il Podre si è compiociuto. Egli è ot-

lrotto verso Gesù, è spinto o cono-
scerlo sempre più profondomente,
o guordorlo con lo pieno disponibi-
lita deì suo cuore, sorretto e guido-
to precisomenle dollo Spirito del Po-

dre. Per quesio il crisiiono pone ol

centro dei suoi pensieri e dei suoi

sentimenti lo figuro di Gesù,
l'Unigeniio dol Podre pieno di gro-
zio e diveritò. Fo dello suo porolo lo

luce per le sue scelte, lo sopienzo
del suo intelletto, medilondo conli-
nuomente il suo vongelo e {ocendolo

risuonore denlro di sé. Lo suo per-

sono esiste e si muove rivolto inte-

Dimenficgre sé sfessl.
scomporire l'una covqnti
all'altro e rivelarc l'uno
all'alfro, guesfo è l0
condoffo dell'omare
nelle tre divine persone,
Ne/ dono della Splrlto sl
ccflfiprende e 5i viv?
l'cufonticG comunlone
n?ll'amore, che
camportc il dono fotsle
dl sé per occcgliere in sé
l'olfro, dlvenfcnda aan lui
un unlco Splrlfo,

romente o Crislo, per ottingere do

Lui lo vito che si rlnnovo e germo-
glio nell'omore, fino o diventore uno

solo coso con Lui, un solo spirito di

veritò. Lo vede e lo omo con lo stes-

so trosporto con cui il Podre si rivol-
ge ol Figlio. Lo missione del dono
dello Spirlto, lo più delicoto ditutte,
consiste nell'ispirore il desiderio di

Gesù, dl forlo opprezzore e ossimi-
lore nei molteplici suoi lineomenti,
di renderlo omobile ol di sopro di

tutte le cose, di forne l'ottrozione e
lo motivozione profondo di tutto
l'esistenzo crlstiono.
D'oltro porte lo Spirilo comunico
l'omore filiole di Gesù verso il Po-

dre, in modo do coinvolgere il cri-
sliono nell'obbondono e nello dispo-

nibilitò omoroso del Figlio nei con-
fronti del Podre. Egli conduce l'oni-
mo o stobilire un ropporto di
fiducioso fomilioritò con Dio, come
d'un bimbo con il Podre che l'ho
generoio e lo omo, con quello con-
dotto libero e ordito, con quello
connoturolitò che è con{orme ollo

Frutto de//o trenfecosfe è /o Comunitù
a a a a a a a a o a a a a a t 
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Lo mis:ione del dono
dello Spirito consisfe

nell'ispirore l/ desiderio
di Gesu. di renderlo

ornobile ol di sopro di
tufte le cose. di farne

l'otfrozione e /o
motivozione Profondc di
fufto l'esistenzo cristiona.

siluozione {iliole. Ciò determino nel

credenle uno donozione tolole ol

Podre, uno sottomissione che giun-

ge oll'occetiozione delle più grondì

prove, fino ol socrificio di sé, simil-

menle o Cristo. ll crisliono ripete in-

cessontemenle e dolcemente l'invo-

cozione fìducioso di Gesù: Abbò,
nelle tue moni of{ido il mio sprrito,

lo mio vito, tutto me stesso.

Questo è il fine supremo dello mis-

sione dello Spirilo Scrnto. Egli è sto-

to invioto nei nostri cuori per fore

dello vito umono uno osceso verso

il Podre, un ritorno lotole ol Podre.

Ricongiungendoci ol Podre, egli por-

to o compimento il movimenlo del-
l'0more, che ero disceso do Dio ver-

so l'uomo per mezzo del Figlio in-

cornoto e orcr riscrle doll'uomo reso

figlio ln Crrsto verso il Podre, princi-
pio e termine dell'omore.

Lo Spirito Sonto
ollo

conduce il cristiono
fomilioritò con Dio

Lo Spirito Sonto costruisce
lo vero comunione frqterno

Nel dono dello Spirito l'uomo si opre

veromente ollo comunione trinitorio,
in modo che posso vivere, dentro dì

sé, lo compresenzo e lo reciprocitò
di uno persono nell'oliro, come se

l'uno si onnienlosse per {or emer-

gere l'oltro in un unico sloncio di

omore. lnfolti lo tendenzo o scom-
porire per omore è proprio di tutto

lo Trinitò, come risullo dol piono

solvifico. ll Podre, che ho lo supre-

mo iniziotivo e si trovo oll'origine di

tutio l'opero redentrice, si noscon-

de dietro il Figlio incornoto, in modo

che sio questi od essere lo luce del

mondo e lo plenezzo dello rivelozio-

ne. Mo il Figlio, nel momento in cui

si onniento con il socrificio dello cro-

ce, {o emergere l'omore sconfinoto
del Podre e lo suo infinito sopienzo,

e, quondo si riveste dello splendore
dello risurrezione, si ritiro per invio-
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Se uno è profeso so/o o
donore, senzo lo

disponibilifd o ricevere, lo
suo donozione in effetti
non è comunicozione

con |olfro, mo semp/ice
outooffermozione di sé,

D'oltro confo se uno è
pronto od occogliere

soltonfo, senzo lo
generosltÒ o dore onche

se sfesso rimone chiuso
nel proprio egoismo e

concretomente non so
occog/lere l'olfro do sé,

re lo Spirito Sonto e metterlo in pie-
no rilievo. A suo volto l'intento es-
senziole dello Spirito Sonto è quello
di volgere gli uomini verso Cristo e
poriorli ol Podre, offinché tutti siono
riconcilioti con Dio e quindi sotto-
messi o lui. Dimenticore sé stessi,
scomporire l'uno dovonti oll'oltro e
rivelore l'uno oll'oltro, questo è lo
condotto dell'omore nelle tre divine
persone. Nel dono dello Spirito, che
rivelo e lrosmette questo modo di
essere/ si comprende e si vive l'ou-
tentico comunione nell'omore, che
comporto il dono totole di sé per oc-
cogliere in sé l'oltro, diventondo con
lui un unico Spirilo. Tole relozionolitò
ol frotello comprende due direzioni:
uno è quello di uscire dollo proprio
soggettivitò per donorsi o quolcuno,
lo dimensione ottivo dello donozio-
ne; l'ollro è lo direzìone o rienlrore
in sé per occogliere quolcuno che si

dono, lo dimensione possivo dell'oc-
cettozione. Le due direzioni coesisto-
no nel crisliono ch'è stoto ricolmoto
del dono dello Spirito, in modo che
egli è contemporoneomente occo-
gliente e dononte (cf l Cor 12,25;
Gol 5,13; 6,2). Non può esserci
I'uno senzo l'oltro nell'ottuozione di
un0 vero comunione froterno.
Lo donozione esige che nel momen-
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to in cui l'uomo dimenlico se stesso
per donorsi oll'ollro, deve onche
soper occogliere l'oltro e metterlo ol
posto di sé. Se uno è proleso solo o
donore, senzo lo dìsponibilitò o ri-
cevere, lo suo donozione ìn effetti
non è comunicozione con l'oltro, mo
semplrce outoo{fermozione di sé.
D'oltro conlo se uno è pronto crd oc-
cogliere soltonto, senzo lo genero-
sitò o dore onche se stesso rimone
chiuso nel proprio egoismo e con-
cretcrmente non so crccogliere l'ol-
tro do sé. Così compreso, il roppor-
to interpersonole ossume un volore
oliomente unitivo, congiungendo gli
uomini in un solo profondo spirito
di comprensione e di reciproco oc-
coglienzo (Rm 12,10.16; 15,7).
Nessuno si può sentire isoloto, non
copito, emcrrginoto; come nessuno
si può ritenere il solo copoce di do-
nore. Ognuno e tutti sono posti nel-
lo condizione di condividere le di-
mensioni che compongono lo vero
donozione: quello ottivo di dore e
quello possivo di ricevere; quello
d'omore e quello di sentirsi omoti.
ln lole contesto il cristiono ocquistcr
uncr connoturole sensibilitò che lo
rende conoscitore interiore dell'ol-
tro, dei suoi pregi e dei suoi difetti,
dei suoi bisogni e delle sue ospiro-
zioni, non per giudicorlo, mo per
commisurorsi o lui, in modo che,
donondosi, lo foccio ìn proporzione
deil'essere oltrui e non del proprio,
odeguondosi olle ospetiotive oltrui
e non obbligondo le proprie, condi-
videndo le situcrzioni oltrui e non
onteponendo le proprie, soprottut-

to cercondo il bene dell'oltro, lo suo
pieno e Iibero esponsione, lo
moturozione dello Suo persono/ non
lo proprio soddisfozione. Uguolmen-
te quondo si occinge od occogliere
quolcuno, lo deve occettore così
come l'oltro è costituito, rispetton-
do lo suo personolitò, olle volte
ricolmo di imperfezioni e di limiti, non
per losciorlo nel suo stoto miserobi-
le, mo con l'iniento che l'oltro, sen-
tendosi occolto e omoto, posso ger-
mogliore nelle proprie potenziolitò
ed essere rinnovolo nel giusto con-
cefio di sé, libero di esprimersi e di
ogire (Cf lTs 5,1 ì ; Rm 15,14);
posso onche lui sentirsi figlio omoto
e perdonoto do Dio, per corrispon-
dere omorosomente ol progetto del
Podre e non essere indotto o segui-
re i noslri intenti. Ciò richiede un pro-
fondo senso di libertò spirituole, che
solo il dono dell'omore trinitorio, lo
Spirilo Sonto, so deporre nel cuore.
Questo situozione fovorisce uno
mirobile sinlonio di onimi, uno toto-
le portecipozione ed inteso, senzo
tuttovio condurre o I l'unificozione di
uno nell'oltro. Ognuno invece sidi-
mostro per quello che veromente è

e può fore, senzo per questo perde-
re l'unione degli onimi e l'omore
comune. ll dono dello Spirito con-
sente lo compresenzo dello mossi-
mo unitò con lo rispetlivo plurolitò
di coloro che l'occolgono e lo vivo-
no. Anche nelle noslre comunitò egli
continuo o compiere quel merovi-
glioso interscombio di comunione
tro il Podre e il Figlio, che li rende un
solo Spirito d'omore, sebbene resti-
no sempre due persone perfetto-
mente distinte uno doll'oltro. Ilim-
pegno che si richiede è solomente
quello di losciorsitoccore dollo Spiri-
to Sonto per overe l'umiltò e lo gioio
di forsi, come Lui, dono d'omore. S

* Don Renzo Lovolori
docente di Cristologio presso

l'Universitò Urboniono
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"ln verifò, in verifò ti dico se uno non rinosce doll'afur. ,!,

può vedere i/ Regno di Dio... ln vertlò, in verifò li dicotè,Ùno r',

non nosce do ocquo e dcl Spirifo, non può entrare nel Regno '''

diDio" (Gv 3,3.5). Sono Ie porole con le quoli Gesù risponde

ollo domondo del vecchio Nicodemo. Un uomo che vo dol

Signore dì notie per timore dei giudei, che vo dol Sìgnore con

ildesiderio dello veritò, dello vicre dello vilo mcronche con un

cuore che deve essere conver"tilo dollo pouro, doll'ipocrisio,

dollo sclerosi cioè doll'indurimento che rende impossibile

oprirsi ollo novitò. Per uno riflessione sullo Spirito Sonto

dobbiomo portire do qui onche noi. Dobbiomo losciorci

stroppore lo sicurezzo dlciò che crediomo di sopere, diovere

messo fro le certezze ìntoccobili dello noslro vito di {ede. "//

venfo (Giovonnì scrive lo pneumo che é crnche lo Spirilo)

soffio dove vuoie e ne senti lo voce, mo non soi di dove viene

e dove voi cosi é dt chiunque é nolo do//o Spirito" (Gv 3,8). Lo

Spirito dello novìtò, dello giovinezzo di Dio, dello suo Iibertò.

Lo Spirito Sonto che in quest'onno o Lui dedicoto forò cose

grondi nello suo Chieso e nei nostri cuori è lo Spirito dello

creozione del mondo, dello creozione dell'uomo, dello

rigenerozione quondo l'uomo pecco, dell'incornozione,

dello Chieso e dello vito nuovo che per suo grozio può

esplodere dentro di noi e forci profeti qui e oggi.

Per fore un commino blblico breve mo significotivo sullo

Spirìto dobbiomo iniziore dollo conlemplozione del mrslero

di Dio nell'eternìtò, primo dello creozione del mondo. Ce lo

presento ìl Prologo del Vongelo di Giovonni nel suo primo

versetto che vi presento nel suo signr{icoto teologico.

Nel prologo del suo

Vongelo, Giovonni,

opre uno finestro

sull'eternitò e ci invito

od offocciorci ed o
contemplore lo,

spettacolo indicibil

presente di Dio,

I
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ln prìncipio: cioè primo dello creozione del mondo, nell'eterno presente di Dio. Anche lo
Bibbio, in Genesi 1,1 inizio con Ie slesse porole mo nello Genesi il principio e

giò nello storio, nel tempo e nello spozio. qui invece, come ci fo copire il verbo
che segue, Giovonni opre uno finestro sull'eternitò e ci invito od offocciorci
ed o contemplore lo, speitocolo indicibile dello Trinitò nell'eterno presente di
Dio;

ero: in greco come in ebroico (Giovonni è un ebreo che scrive in greco) l'imperfet-
to non indico il possoto di uno ozione mo il fotio che questo ozione duro nel
tempo. ll nome di Dio YHWH è un imperfeito e significo "Co/ui che è, che ero
e che viene" (Ap 1,8);

ll Verbo: Gesù Cristo: Porolo di Dio, pensiero del Podre, modello nello creozione del-
l'uomo, pienezzo dello rivelozione, senso dello storio;

e: introduce lo secondo riflessione sul Dio nell'eternitò. Mentre fin qui Giovonni
ci ho detto che il Figlio e coeterno del Podre, odesso ci presento Io Trinitò;

ll Verbo: Gesù Cristo;

erGl: sempre nello suo dimensione diconiinuitò dell'essere che e do sempre e sem-
pre so rò;

presso: il greco uso qui lo preposizione pròs che non significo presso (store occonto,
quosi con indifferenzo come due persone in treno o ol cinemo...) *o siore di
fronle volendosi bene, con un otleggiomenlo dioffetto, di omore (per indicore
lo store di fronte con odio il greco uso onti - od es. ontipotico). llpròs greco
lo troviomo nello porolo prossimo ed e o questo porolo che dobbiomo ondore
per copirne ìl senso.
Nel Vongelo si rocconlo che un giorno un dottore dello legge chiese o Gesù
chifosse il suo prossimo e Gesù rispose con lo porobolo del buon Somoritono
(cf Lc 10,29-37) offermondo che il prossimo sei tu quondo omi. Prossimo e
colui che omo, colui che si fo vicino, colui che si pone di fronte con sguordo
pieno di omore.
I Podri dello Chieso honno definito quesie porole "o Locos HN pRos ToN THEoN"

con l'espressione "adumbratio trinitolis" che significo immogine, richiomo,
dello Trinitò: ci sono infoili in queste poche porole descriite le tre persone
dello Trinitò.
ll Figllo, Porolo di Dlo; il Podre, il Dio verso ilquole il Figlio e rivolto e lo Spirito
Sonio che e il pròs cioè il prossimo, cioè - secondo lo spiegozione che Gesù
dò ciello porolo prossimo - colui che omo, l'omore. Può essere di oiuto nel
leggere queste porole l'over difronte l'icono dello Trinitò diAndrei Rublev ed
osservore il gioco degli sguordi e dell'imitozione dei gesti delle moni che inter-
corrono fro itre protogonisti che stonno uno di fronte oll'oltro pienidi omore;

Dio il Podre.
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Si potrebbe proporre queslo troduzione per
copire un poco meglio:

Nell'eterno prese nte di Dio, primo
della creazìone, tuori del tempo e del-
Io spazio già era, continvsvo od es-
sere e sfovo per venire GesÙ Crìsto, ìl
Figlio, la Psrola del Podre, la rivelq'
zione dì Dìo, ed il Figlìo sfovo dì fron'
te al Pqdre pieno di amore e lo con-
templava nello pìenezza d'omore che
è lo §pirifo §onfo prossimo dì Dio, Co-
lui che dmc; Io Spìrito d'amore.

Lo riflessione di Giovonni, il di-
scepolo prediletto, colui che op-
poggiò il copo sul petto, sul cuo-
re, di Gesù ci presento lo Spirito
Sonto come Spirito d'omore.
È l'o.or" di Dio che si riverso
sul creoio e nel cuore di ogni
uomo rendendolo copoce di vito
nuovo, di omore Dio.
Lo dimensione omoroso e fecon-
do dello Spirito si monifesto nel-
lo Trinitò come il.vincolo che lego
il Podre ed il Figlio e si monife-
sto oll'esterno, sul versonte del-
lo storio, dello creozione, del-
l'uomo come lo moternitò di Dio
che creo, ricreo, genero/ ridono
lo vito .

llonlico testomenlo ci presenio
l'opero creoirice come moni{e-
stozione dello Trinitò.
"ln principio (e qui siomo entro-
ti nel tempo e non siomo più nel
mistero come in Giovonni) D;o
creò'.../o Spirifo o/eggiovo ... Dio
disse" (cf Gn l,l -3).
ll Podre dice lo Porolo che é il
Figli'o e tutto viene ovvolto nello
Spirito che oleggio.
llverbo ebroico usoto qui signi-
fico covore, è il muoversi dello
colombo sulle uovo perché si

dischiudono,
Questo ideo di ovvolgere, covo-
re, for dischiudere viene ripreso

dollo Liturgio nel gesto dello
stendere le moni sul pone e sul

vino nell'epiclesi (invocozione
dello Spirito Sonto sul pone e sul

vino perché diventino il corpo e

il songue di Cristo).
Nello confessione il socerdote é

invitoto o stendere le moni sul
penitenle nell'invocore lo Spiri-
io effuso per lo remissione dei
peccoti. Nel gesio dello benedi-
zione stendiomo le moni perché
lo Spirito di Dio ovvolgo chi vie-
ne benedetto, il Podre pronunci
lo Porolo solvi{ico che é il Figlio
e lo persono rinosco do Dio In

novitò di vito.
Lo stesso vito che il Podre soffio
nelle norici del primo uomo che
divento un essere vivente per lo
Spirito di Dio che lo trosformo
do stoluo di orgillo che ero (cf

Gn 2,7).
ll peccoto fo ritornore l'uomo
nello oriditò dello morte, gli to-
glie lo vito (Luco nello porobolo
del figlio prodigo e del podre mi-
sericordioso mette sulle lobbro
di Dio questo de{iniziohe del pec-
cotore: "quesfo tuo frotello era
morto ed oro è rilornoio in vifo"
- Lc I 5,32).
Ezechiele ci presento l'uomo
peccolore nello visione delle
osso oride.

Ne/ gesto dello
benedizione

stendiomo le mani
perche lo SPirito di

Dio owolgo chi viene
benedefto. il Podre
pronunci lo Porolo

solvifico che e il Figlio
e /o persono rinosco

do Dio in novifÒ di
vito, Lo slesso vila che

il Podre soffio nelle
norici del primo uomo
che divento un essere

vivente per lo S7irifo
di Dio che lo

frosformo do sfoluo di
orgillo che ero.
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Aride come lo stotuo d'orgillo
oppeno estrotto dol {orno ollo
quole Dio dono lo vito
rigenerondolo col dono del suo
Spirito.
Lo stesso Spirito invocoto (cf Ez

37) rende lo vito olle osso oride
dell'uomo peccotore che do
morto ritorno vivo.
Mo il momento più olto dello ri-
velozione di Dio nello Spirito
Sonto, mistero dell'omore fecon-
do del Podre è nell'onnunclo-
zione quondo "io Spirifo Sonfo
scenderò su di fe, su fe sfende-
rò lo suo ombro lo pofenzo del-
l'Alfissimo. Colui che noscerò
sorò dunque sonio e chiamoto
figlio di Dio" (Lc 1,35).
Mistero dello Trinitò che opero
nell'unione dello coritò, del-
l'omore che è lo Spirito Sonto.
Lo Spirito, grembo di Dio, grem-
bo nel quole l'uomo divenne es-
sere vivente, grembo nel quole
ogni peccotore do morto e ino-
ridito riiorno od essere vivo; ov-
volge il grembo di Morio e lo cre-
oturo genero il Creoiore.
"Per opera de//o Spirifo Sonto".
Lo stesso Spiriio che occompo-
gno lo vito del Figlio, lo porto nel
deserto, lo occoglie nello pre-
ghiero, gli indico chi scegliere,

ogisce con potenzo nei suoi mi-
ro coli.
Lo Spiriio Sonto che Gesù donò
doll'olto (porèdoche), nel roc-
conto dello Possione secondo
Giovonni (ì 9,30), lo Spirito sui
due presenti oi piedi dello cro-
ce, cioè Morio, suo e nostro mo-
dre, immogine dello Chieso no-
scente, ed il discepolo che egli
omovo/ Giovonni, immogine del
contemplotivo che so vedere ne-
gl; occhi di Dio, oppro{ondirne
il mistero fino ol moriirio, testi-
monionzo estremo dello fede,
dello speronzo e dell'omore.
Nosce lo Chieso sul Colvorio nel-
lo rivelozione dello Trinitò, miste-
ro d'o more.
ll Podre socrifico il Figlio che nel
momento supremo, nell'oro per
lo quole egli è venuto (Giovonni
uso il termine koiròs cioè il mo-
mento opportuno, il tempo di
Dio), dono ol mondo lo Chieso
nel dono dello Spirito "il primo
dono o tutti i credenti" .

Lo coscienzo di quesio dono è

chioro do subito ogli opostoli
nello Pentecoste e nello missio-
ne. lnvocono lo Spirito, ommini-
slrono nel suo nome isocromen-
ti o cominciore dol Bottesimo
("Ne/ nome del Podre, de/ Fig/io

I

" 'tt dono de/ Signore nosfro Gesù Cristo, il Podre della glorio, vi
' dio uno spirito di saptenzo e di rtvelozione per una più profondo
. conoscenza di Lui. Posso eg/i dovvero illuminore gli occhi della

" vostra mente per farvi comprendere a quole speranza vi ho chto-
" matt, quale fesoro di glorio rocchiude /o suo ereditò fro isonfi e
, qual è /o sfroordinorio grondezzo de//o suo potenzo verso di noi
] credenii secondo l'efficacia della suo forzo" (Ef 1 ,17 -19).

i

Amen I

* Don Volter Morio Arrigoni
docente di Socro Scritturo

I oll'ISSR di Fossio

Lo Spirito, grembo di
Dio, grembo nel

quole l'uomo
divenne essere

vivente, grembo nel
quole ogni

peccolo re da mcrto
e inoridito ritorno od

essere yiyo,

e de/io Spirifo Sonfo"), ricono-
scono lo presenzo e l'opero del-
lo Spirito dove vonno onch'essi
trosportoii do Lui che ogisce on-
che nei pogoni. Sempre nello
Spirito prendono le decisioni per
lo comunitò che è lo Chieso
("obbiomo deciso /o Spiriio Son-
to e noi") e per le persone (pre-
gono su Poolo e Bornobo e lo
Spirito dice che devono essere ri-
servoti per lo missione).
E solo nello Spirlto che si può of-
fermore che Gesù è il Signore. N
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dicono così: "Lo mo/titudiné dico/oro che erano.venuti allct fede qvevo '

"Guctrdfi cCIn crncrffi c
Dl* t* viffiim* *hs tu
§tsssCI hai prepcroto per

la tua *hi*sa; G il tutti

colCIro che

mangerann* di

qu*st'uni*c cclice,

conc*di ch*, riuniti in

un solo corpo dcllo

Spirito Scnto, diventino

offerla vivc in Cristo, a

' I tt l|t / 
^^un cuore so/o e un'animo so/o" (At 4,3?,a).1! versetto contilr-r,Q.Poi

dicendo che tulti costoro non coiisiderovono "proprieiò" cio Òlie

possedevono e, conseguentemente, tenevono "tutto in comune" .

Forse l'uomo del nosiro tempo e colpìto di più do quel metiere "iufto

in comune", tuttovio, o pensorci bene., quesio è solo lo conseguenzo

di cio che è stoto posto in evidenzo nello primo porle del versetto. Lì

in{otti si sofiolineo lo por-te piu di{ficile do copirsi del nuovo fenomeno

comunitorio, che si sto monifesiondo o Gerusolemme: lo

componente emolivo e spirituole. Possiomo infotti ben comprendere

che ollorché le persone risultossero giò onimole do un seniimenio e

do un pensiero che Ii focesse toli do essere " t)n c,Jor solo ed un'antma

sola" , ne conseguirebbe piultosto ncrturolmente l'otteggiomenlo dì

rinuncio ol possesso e lo messo in comune di ogni proprietò. Questi

due ospetti : l'emotivo ("un cuore solo") e lo spirìtuole ("un'anima

so/o") sono molto sorprendenti perché pongono subito degli

interrogotivi o cui è dif{lcile rispondere. Come si può, infoili, for

scomporire le insicurezze che noscono dolle mille sofferenze dello

vilo? Come si possono vincere Ie proprie noturoli dif{idenze,

dissolvere l'onsio del futuro ed occeltore di diventore iotolmenle

"poveri" onche in un vivo ombienle comuniiorio?

Lo risposto cr questi interrogolivi non si trovo neì meondri del cuore

umono, mo solo nell'in{inito potenzo dì Dio, copoce di creore

" l'uomo nuovo" .
lode dello tua gloric."



Frulto dello Pentecosle è /o Comunifo
a a a a aa a o a a a a o a a a a a a a a a ao a a ao

COME IL PADRE HA AMATO ME, COSì IO HO AMATO
vor

(Gv 15,9)

"i-1t-;t,':-.1,: a: 1: l'"t-:lll

i..i:f t.,, .,.1,.'.r'1 ;,1,;;r,: 1-,.'1,' r-j,r:.

. ,, '-:' i . , : .t r., ....
'-ll: ,ìrit: ; r.,.1),1.-: :1.: ,, ,;i.l

"La speronzo pot non delude, perché
l'omore di Dio è slofo riversoto net no-
sf ri cuon per mezzo de/io Spirifo Sonto
che ciè stoto doto" (Rm 5,5). Allo luce

diquesto rivelozione dello Porolo pos-
siomo rileggere lo porolo di Gesù, op-
porlunomente poro{rosoto "ll Podre mi

dona lo Spirito, que//o slesso Spirrto che
io dono o voi. Rimonefe immersi ne//o
Spirifo Sonio, che io vi ho donoto. Se

osserverele i miet comondomentt rimar-
rete nell'amore de/ mio Spiriio, come
io osseryo i comondomenli del Podre

e rimongo immerso nell'omore de/ suo
Spirito... Queslo e l/ mio comondo-
menfo: che vi amtofe gli uni gli altr'i
con l'am<>re del Padre, che to vi ho
donolo: cioè per mezzo de/lo Spirlto
Sonfo ".

Lo comunilò crisliono pentecostole è

percìò un dono del Podre che ci gìun-
ge per mezzo di Gesù. È lo Spirìto stes-

so quindì che creo queslo reoltò divino
iro gli uomini. Mo se lo Spir-ìto e dono,
cr nche ciò che lo Spirito creo è dono,
Quindì non solo lo "Comunìtò" come
ostrozione è dono di Dio, mo tuilo lo

vilo quotidiono dello "Comunitò" é

dono di Dio. Sono suo dono percio le

pro{ezie che lo iniziono e che lo fonno
crescere; sono dono i frotelli e le sorel-
le che ne fonno porte; sono dono le

sirutlure che lo "Comunitò" cosiruisce
sotlo lo guido dello Spirito; sono dono
iresponscr lcili che vìo vio sono chio-
moti o guidorlo; dono lo slorio stesso

che lo "Comunitò" vive. Quesio dono
di Dio è poi così sovrobbondonte, che
lo "Comunitò" siesso divento un dono
di Dio nello suo Chieso.

Nei discorsi di oddio che Gesù fq oi
suoi troviomo:
"Come tl Podre hct amoto me, così on-
ch'io ho omolo yoi. Rimonefe ne/ mio
omore. Se osseryerele i miei comon-
dctmenli, rimarrete .nel mio amore,
come io ho osservoto i comandomenli
de/ Podre mio e rimango ne/ suo omo-
re. Queslo vi ho detto perché lo mio
gioio sio in voi e /o yosfro gioio sio
pieno. Quesfo è i/ mio comandomen-
lo: che vi amiqfe gli uni gli altri, come
io viho amoti" (Gv 15,9-12).
Queste offermozioni roppresentono i I

nucleo fondomentole del lovorio di Dio
per creqre "l'uomo nuovo"; colui che
è in grodo di losciorsi plosmore do Dio,
per dore origine o quel combiomento
del cuore e dello mente, che è il posso
necessorio per creore lo comunitò cri-
stio no.

Cerchiomo quindi di meditore queste
porole di Gesù per coglierne onche noi
il loro senso pro{ondo e losciorci com-
biore il cuore.
Gesù ci presento dopprimo un'offermo-
zione stroordinorio: "Come il Podre ho
omato me, così anch'io ho omslo voi" .

Gesù cioè ho preso l'omore del Pqdre
e ce lo ho donoto. Queslo pensiero do
solo provoco onde di meroviglio senzo
fine nel nostro cuore: Gesù ho troghet-

Gesù ho preso l'omore
del Podre e ce lo ho

donofo. Quesfo pensiero
do so/o provoco onde di
meroviglio senzo fine nel

nos/ro cuore: Gesù ho
troghetlolo cioè l'omore

del Podre, dol centro
dello Trinitò fino o noi,
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toto cioè l'omore del Podre, dol cenlro
dello Trinitò {ino o noi.
Ricordo sempre con piocere lo primo
volto che ho copito queslo frose e tuttq
lo felicitò sbolordito che è sbocciolo nel

mio intimo, quondo misono reso con-
to dell'opero umile, do "servo" che
Gesù ovevo compiuto. llomore di Dio
ero in mel Mq dove? Bisognovo sco-
prirlo. Poi Gesù cl ordino: "Rimonele
nel mio amore...". Frose sconcerton-
te. Come posso rimonere nel suo omo-
re, immerso nel suo qmore, che è poi
l'in{inito omore del Podre? Può uno
creoturo, oncoro nel peccoto, toccore
I'omore divino?... Mo Gesù continuo:
"Se osserverefe i miei comondamenti,
rimorrete nel mio omore, come io ho
osservoto i miei comandomenti del Po-

dre.mio e rimongo ne/ suo emore".
Gesù ci dò uno vio d'usciio per le do-
monde di primo, mo non sembro uno
vio occessibile. Per rimonere nel suo
omore e necessorio osservore i suoi
comondomenti... Per un momento cre-
devo di overlrovoto lo vio, mo oro mi
sembro di essere di nuovo dovonti od
un porlone chiuso... Gesù però non si

dò pervinto: infotti è il Moestro. "Que-
slo vi ho detto perché la miq gioio sio
in voi e /o yostro gioio sio pieno". Gesù
è oncoro enigmolico, mo oro è sorri-
dente e vuol spìngerci o seguirlo con
fiducio, onzi con gioio, con lo suo gio-
io, o scoprire il gronde mistero del suo
omore.
Ed è così che odesso orrivo lo soluzio-
ne: "Quesfo è i/ mio comandqmento:
che vi qmiote gli uni gli oltri come io
vi ho omoti".
Cioè con l'omore del Podre...
Allo fine, devo concludere, non ho qn-

coro copito, mo se Gesù ho così insi-
stito, lo soluzione dovrebbe essere oc:
cessibile, infotti ce lo offre S. Poolo,
quondo scrive oi Romoni:

aaaaaaa
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Non è quindi possibile vivere concrelo-

mente lo "Comunilò" senzo rendersi conto

che l'omore che legovo lo primo comu-

nitò crisliono di Gerusolemme non ero

un omore "umono", mo prettomente "di-

vino". Gesù donondoci lo Spirito Sonto

ci ho donoto l'qmore stesso che lego lo

Trinitò in uno unitò perfetto. Queslo è il

sogno di Dio nello "Comunitò". Gesù ho

pregoto per queslo "Comunilò" ed ho

chieslo ol Podre: "Non prego so/o per

questr, mq onche per quelli che per /o
loro porolo crederonno in me; perche

lulli siono uno coso so/o. Come tu Podre

sei in me e io in fe, siqno onch'essi in

noi uno coso so/o, perché i/ mondo cre-

do che tu mi hoi mondolo" (Gv 17,20-
21).

Gesù ho pregolo il Podre che lo nostro

unitò sio lo stesso unitò dello Trinilò:

"Come tu Podre sei in me e io in te,

siono onch'essi in noi uno coso solo".
Dollo Penlecoste sgorgo quindi un miro-

colo: lo "Comunitò".
Per copirne lo portoto bisogno compren-

dere due cose fondomenloli:

q Primo di Pentecoste gli uomini non

potevono omorsi come è doto di

omorsi oi cristioni che vivono secon-

do lo Spirito (c[ Gv 7 ,49);
b I cristioni si possono omore con un

omore che è sconosciuto ogli ohri

uomini. ln{otti, se è di origine
pentecostole, questo omore lo possie-

dono solo i crislioni, perché proviene

dollo Spirilo Sonto.

Gesù dicevo ollo Somoritono che lo
irridevo perché, lui giudeo, chiedevo do

bere o lei che ero somoritono:

"Se lu conoscessi i/ dono di Dio e chi è

co/ui che ti dice: - Dammi do bere/ - tu

stesso g/iene ovresii chiesfo ed eg/i ti
ovrebbe doio ocquo vivo" (Gv 4,10).
Gesù sl rendevo conto dell'obisso che

possovo tro chi conosce e chi non co-

nosce "i/ dono di Dio" e si rendevo con-

to di che coso lo Somoritono slovo per

perdere. Anche molti di coloro che vivo-

no tolvolto scomodomenle lo vito dello

"Comunilò" dovrebbero rendersi conto di

cosq stonno per perdere: lo vito di Dio. È

su costoro che {o sempre levo l'Awerso-

rio per dislruggere lq creozione di Dio.

Egli so bene infoili che lo "Comunitò"

creolo do Dio, per mezzo del suo Spirilo

è lo suo più gronde ontogonisto per il

suo dominlo nel mondo e cerco di di-

struggerlo. È per questo rogione che uno

"Comunitò" penÌecostole deve imporore

o difendersi e od offrontore il Nemico nello

bottoglio spirituole. Lo sfozo del Nemico

è sempre quello di noscondere, sbiodire

e offuscore lo noluro "divino" dello "Co-

munitò" penlecostole e dell'omore spe-

ciole che lq fo vivere. [oltocco quindi è

comuffoto sempre con le idee del Mon-

do, che sono: il rozionolismo,
l'ossembleorlsmo, lefozioni e l'omore per

il Mondo. Per rispondere o quesli oltoc-

chi ci vorrebbe un'enciclopedio, mo ol-

cuni punti possiomo soilolineorli.

I ll rqzionslismo: è un veleno sotii-

le e modole perché il divino non si

piego dinonzi ol rozionolismo. Dice

Dio per mezzo del pro{eto lsoio: "Per-

ché t miei pensieri non sono i vosfri

pensieri, /e voslre vie non sono /e
mie vte - oroco/o de/ Signore. Quon-

to i/ cie/o sovrosto lo terra, tonto le

mie vie sovrostono le vosfre vie, i miei

pensieri sovroslono i voslri pensieri"

(ls 55,8-9). Son Poolo confermo:
"Nessuno s'illudo. Se quo/cuno di voi

si crede un sopiente in queslo mon-

do, si foccio sto/to per diventore so-

piente, perché lo sopienza di questo

mondo è sloltezzo dovonti o Dto"
(l Cor 3,1 B-1 9).

2. llossembleorismo: sembro uno

coso molto omlchevole e buono, lutti

SE TU CONOSCESSI IL DONO DI DIO

- 

(Gv 4,10) 

-

Non è quindi Posslblie
vivere concretomente lo

"Comunifò" senzo

rendersi confo che
l'omore che legovo lo

primo comunitò cristiono

di Gerusolemme non ero
un omore "umono", mo

pretfomente "divino",

Gesu donondoci lo
Spirito Sonfo ci ho

donofo l'omore sfesso

che lego lo Trinitò in uno

unitò Perfetto,

possono dire lo loro, mo ci si dimen-

lico che ì'outoritò è un dono ed il suo

eserclzlo UN coflsmo.
[ossembleorismo nego il dono e ren-

de nullo ìl corismo. S. Poolo scrive:

'Abbiote in voi glisfessi senlimenli che

furono in Cristo GesÙ, i/ quale Pur
essendo di noluro dìvino, non consi-

derò un lesoro geloso /o suo uguo-

glianzo con Dio; mo spog/iò se sfes-

so, ossumendo lo condizione di ser-

vo ... umi/iò se siesso focendosi ob-

bediente fìno olla mode e o//o mode

di croce" (Fil2,5-7\.
Gesù è quindi il modello perfetto del-

l'umiltò e dell'obbedienzo;
l'ossembleorismo ìnvece metie orgo-

gliosomente o fondomenlo dello vì1o

dello Comunitò il rogionore dello

moggioronzo.

3. Le fqzioni: per copire quonlo siono

pericolose bosto pensore che Gesù ho

pregoto il Podre:

" ... perché tufti siono uno soio coso.

Come lu, Podre, sei in me e io in te,

siono onch'essi in noi uno coso

so/o... io in loro e iu in me, Perché
siono perfelti nell'untlò..." (Gv

17 ,21-23).

venite e vedrete - n, 55 gennoio-morzo I 998
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Queslo preghiero di Gesù è Io bose
dello speronzo di successo contro l'ot-
locco del peccoto di divisione del
Corpo di Cristo, perché come dice
Origene:

"Dove c'è i/ peccoto, lì troviomo lo
molteplicità, /ì g/i scismi, /ì /e eresie,
lì le controversie. Doye, invece, re-
gno lo virtù, lì c'è unitò, lì comunio-
ne, grazie ollo quole lutti i credenti
erono un cuorso/o e un'enime solo"
(Origene, Homilioe in Ezechielem,
9,1).

ll Cotechismo dello Chieso Cottolico
offermo o proposito dell'uniiò del
Corpo di Cristo:

17911 '... l'unilà delCorpo mistico
vincefutte /e divisioni umane. Quqnfi
siefe slofi bctftezzoli in Cristo, vi siefe
rivesliti di Crisfo. Non c'è più né

giudeo, né greco, non c'è più schio-
vo né libero, non c'è più uomo né

donno, perché tutti voi siele uno in
Crislo Gesù" (Gol 3,27-28)".

4. YEmore per il mondo: questo è
il più vizioso lro i nemici dello "Co-
munitò" peniecoslole, infoili ne de-
termino sempre lo fine miserevole. È

proprio per questo che Giovonni
mette in guordio i suoi:
"Non omote ne tl mondo né /e cose
de/ mondo/ Se uno oma il mondo,
l'amore de/ Podre non è in lui ..."
(1 Gv 2,1 5).

Se tutto questo visione dello "Comu-
nitò" porle dolle porole di Gesù che
ci ricordono il dono dell'omore del
Podre - che è lo Spirilo Sonto -, ollo-
ro ciò significo che se c'ò l'omore del

mondo.non c'è lo Spirito Sqnto e senzo

lo Spirito Sonto non c'è Iq "Comuni-
tò" pentecostole. ln conclusione si

può rogionevolmente offermore che di-
nonzi ol rozionolisto,
oll'ossembleorislo, o colui che creo
fozioni e che omo il mondo c'è lo
gronde tristezzo di Gesù che gli dice
occorolo: "Se lu conoscessi i/ dono
di Dio!..."

Quel preziosissimo dono dello Spirilo che

lo Chieso incessonlemente invoco per
ottenere il mirocolo dell'unitò e dellq Co-
munilò - Corpo di Cristo: "Ti preghiomo
umilmente, per lo comunione ol corpo
edo/ songue di Cristo, /oSpirifoSonfoci
riuniscs in un so/o corpo" (Preghiero

Eucoristico ll).

IL SIGNORE TUO DIO TI HA SCELTO

- 

(Dt 7,6) 

-
È doll'Er.or"stio che sgorgo come un fiu-
me lo grozio dello "Comunitò", eppure o
molti sfugge che nello vito comunitorio
tutto è grozio e che senzo questo speciole
intervenlo di Dio lo "Comunitò" - {iguro
dello Chieso - non esiste. S. Poolo dice-
vq oi Corinzi : "Poiché c'è un so/o pone,
noi, pur essendo molti, siqmo un corpo
so/o: futii infotti portecipiomo dell'unico
pone" (1Cor '10,.l 

7). Mo chi ci ho chio-
moti o formore questo Corpo? Certomente
Dio. Alloro si può offermore senzo timore
che Dio slesso ho creolo lo "Comunitò"
e perforlo ho scelto "un popolo": il suo
popolo. Questo scelto non è influenzoto
dol popolo e doi suoi meriti, mo solo dol-
l'qmore di Dio per ogni singolo membro
che è stoto do lui chiomoto offinché no-
scesse lo "Comunitò" di Dio. Chi è stoto
chiomoto doll'omore di Dio a un fortu-
nolo, un "elelto" , o cui non resto oltro do
[ore che ringroziore.

E luttovio necessorio riflettere sulle con-
seguenze di questo chiomoio:
o - Lo "Comunitò" è un"'opero di

Dio" e quindi lo "Comunitò" vive
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solo per Dio e per compiere lo suo

volontò;
b - Iiinpegno di Allecr nzo ho un

solo scopo: vivere lo proprio vilo
come scello permonenie di Dio;

c - I {rcrielli e le sorelle essencio stoti

scelti do Dio sono il suo "dono" o

me e mi chiomono quindi o sce-
glierli ogni giorno come coloro che
Dio ho scelto per me.

Lo "Comunitò" così compreso entro nel-
lo Liturgio Eucoristico e si immerge nel
mistero del socri{icio di Gesù e nello glo-
rio dello vìto eterno. Lo "Comunitò"
Corpo di Cristo vive l'Eucorestio in modo
totolmente nuovo e scopre lo suo chio-
moto. ll socerdote prego infotti così:
"Guordo con omore o Dio /o vitfimo che
iu slesso hoi preporolo per lo tuo Chie-
so; e o tutti coloro che mongero nno dt

quesf'unico pone e berronno di que-
sf'unico co/ice, concedi che, riuniti in un
so/o corpo do//o Spirito Sonto, diveniino
offerta viva in Crisfo, o lode dello tua
glorio" (Preghiero Eucoristico lV). §

È dott€ucsresflo che
§gorgo come un

fiume lo grozia delta
"Comunitò", eppure CI

molti s/ugge che nello
vifa comunitoila fufta
è grazia e che senza

gueslo specio/e
lnterventa dt Dio ta
"Camunitù" * figura

della Chleso *
non esis/e.

* Torcisio Mezzetti
membro onziono dello Comunitò Mognificot,

Coordinotore Regionole RnS dell'Umbrio
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wffiffi
di Paolo Bartoccini*

continua inuocazione

Quondo volgo lo sguordo olccmmino che ilsignore mi ho chiomoto

o fore nello Chieso nÒn posso {ore o meno di ringroziorlo per il dono

dello Comunitò nello quole mi ho poslo e per l'opero che Egli compie

in esso ed ottroverso di esso. Negli onni troscorsi con i{rotelli,

comminondo insieme sullo strodo che ci venivo indìcoto, ho potuto

constotore quole ottenzione il Signore ponesse nel{ore in modo che i

nostri possi fossero il più vicino possibile olle lrocce che lui ovevo

preporoto per noi.
Un porlicolore che mi ho sempre colpilo è stolo il riproporre do porte

del Signore lo continuo ottenzione verso l'opero e l'ozione dello

Spirilo Sonlo come elemento iroinonte dello nostro esperienzo.

Ogni volto che ci sìomo posÌi dovonti ol Signore per comprendere il

perche ci ovesse chiomoli o vivere l'esperienzo dello comunito

olcbiomo percepito in modo chioro ed unonime che lo Volonto di Dlo

ero quello diforciiore l'esperienzo dello Spirilo in modo pieno e che

lo pienezzo di questo esperienzo per noi possovo ottroverso lo

costruzione di uno comunitò pentecostole cioe sullo stile di quello

noto o Gerusolemme dopo lo Pentecoste.

Lo sorpreso che il Signore rinnovo in me ogni volto che nuovifrotelli

fonno nello loro vito l'esperienzo genuino dello Spirilo è quello di

vedere come frutto di colui che è Signore e dò lo vito un crescente

desiderio dicondividere lo vito stesso con i{rotellie Ie sorelle.

Quondo ilsignore ho voluto che noi crescessimo nel nostro commino

e ci consolidossimo oll'inlerno dello Chieso onche rn modo per così

dire "legole", non è moi moncolo l'esortozione o continuore o tenere

lo sguordo fisso sullo Spirìto Sonto che è il vero ed unico ouiore

dell'unitò e coluiche solo cìconsente divivere lo froternitò.
Recentemente obbiomo ovuto uno illustre confermo di come il

Signore desideri che ogni comunitò foccio proprio l'invito o chiedere

sempre il dono dello Spirito Sonto.

ffi:
ffiffi

§&ffi]w
3*§

#
,d

.Ià nccàr3ità

p6f,uffi. '''c_Ò-n ré-

qùo{ffiftenzlffie il. :',

Signore ponesse nel

fore in modo che i nostri

possi fossero il più vicino

possibile olle trocce

che lui ovevo preporoto

per noi,
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Lo scorso estote siomo sloti chio-

moti in uno onlico e fomoso

comuniiò monostico dove l'illumi-

noto guido del monostero ci ho

chiesto di pregore per l'effusione

dello Spirito Sonto per tutli i mem-

bri dello comunitò.

Obbedendo o quello che obbio-

mo subito scorto come uno intui-

zione profetico, obbiomo fofio ciò

che ci venivo chiesto ondondo e

pregondo, dopo uno breve pre-

porozione, per l'effusione dello

Spirito Sonto.

Con gronde gioio obbiomo con-

stolo come lo potenzo dello Spiri-

to Sonto ogisse nel cuore di que-

sto comunitò rinnovondolo nel

profondo ed infondendo in esso

nuovo vito. Tutte le testimonionze

roccolte nei mesi successivi o quel

momento di grozio che il Signore

ero venuto od operore per mezzo

dello Spiriio, erono incentrote

sullo novitò che si ero reolizzoto

nello vito personole e comunito-

rio. Lo responsobile ci confidovo

che in onni di discernimento e

preghiero il Signore le chiedevo di

condurre lo suo comunitò o vivere

uno esperienzo di questo tipo

perché ottroverso uno rinnovoto

ozione dello Spirito, Sonto volevo

rinnovore il cuore e lo vito del

monostero.

Negli onni di commino dello

nostro comunitò, ogni volto che ci

sio mo ol lonlo noti dol l'esperienzo

dello Spirito il Signore ci ricordo

quello che Poolo ricordovo ollo
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comunitò dei Goloti "Siete così

privi di intelligenzo che, dopo over

comincioto con lo Spirilo, oro

volete tornore ollo corne?"

(Gol 3,3).

È molto efficoce quesio immogine

che uso Poolo Apostolo, è esotto-

menle do stolti il nostro otleggio-

mento quondo ci dimentichiomo

l'esperienzo che Dio ci ho condot-

to o fore nello Spirito Sonto e

torniomo od incornore uno di-

mensione esclusivomente bosoto

su metri e considerozioni umone

e cornoli.

Uno poverlò che il Signore chiede

od ogni comunitò cristiono è

quello di riconoscere sempre il

proprio bisogno di essere rinno-

voto dollo Spirito in un coniinuo

ed incessonte grido o colui che

solo può donore lo vito perché ne

è il dotoré.

Ci sono problemotiche oll'interno

di uno vito comunitorio che non

possono trcivore risposto o solu-

zione ol di {uori di uno rinnovoio

esperienzo dello Spirito. Nel com-

mino di uno comunitò cristiono ci

sono possoggi che non trovono

oltro possibilitò di essere percorsi

se non losciondosi guidore dollo

Spirito Sonto cioè permettendo od

uno Suo potente ozione di com-

biore il cuore e lo mente delle

persone per occogliere lo volontò

di Dto.

Credo che dobbiomo essere

doppiqmente groti ol Signore non

solo perché ci ho chiomoti o

vivere l'esperienzo dello comunitò,

mo perché ho fotio sì che il no-

stro commino noscesse dollo

riscoperto dello potente ozione

dello Spirito.

È uno ricchezzo slroordinorio

questo che ci è stoto dolo, o

polto che noi continuiomo o

permeitere ollo Spirito di essere

reolmente presenle nelle nostre

decisioni, nei noslri ropporti

interpersono li nel le noslre oltivitò

ministerioli.

Se primo offermovo che uno

povertò che il Signore ci chiede è

quello di riconoscerci bisognosi di

uno continuo e{fusìone dello

Spirito come corpo, è oltrettonto

vero che uno gronde miserio è

.,,dobbiomo essere
grofi ol Signore perché
ci ha chiamofi o vivere

l'esperienza dello
comunitò, perche ha

fatfo si che il nostro

commino noscesse

dollo riscoperto dello
pofente oziane

delto Spirito, È uno

ricchezzo slroordi noric
quesfo. a pofto che

noi cantinuiomo o
permeltere ollo
Spirilo di essere

reolmente presenfe
nelle nosfre decisioni,

nelle nos/re otlivifo,



lsseiomo olloro che
il Slgnore posso oglre
ne//e nosfre
ComunltÒ, con farza
e senuo stoncorcl
chiediomo ollo
Splrifo Sonfo di
venire in
continuaziane su di
noi e sul noslrl frofelli
e /e nosfre sorel/e e
non soffo chlema
quella dirompente
vitolltù che ll Slgnore
el ho donoto
sffroyerso
/'esperlenzs dello
Pentecosfe,

l'ossenzo di tole consopevolezzo e

lo presunzione che bosti overe

uno stotuto, uno stile di vito, dei

responsobili od un riconoscimen-

io ecclesiole per essere sullo

strodo giusto.

llossenzo di uno continuo e po-

tenie ozione dello Spirito in uno

comunilò crisiiono si troduce in

un immogine che ben si ossimilo

o quello proposto dol profeto .

Ezechiele nel copitolo 37 del suo

libro: l'ossenzo di vito.

Non bosto overe osso con mu-

scoli, iendini, nervi, pelle e vosi

songuigni ol loro posto per essere

un esercito gronde e sterminolo,

è indispensobile che il soffio dello

Spirito ci investo doi quottro venti

e ci ridoni lo vito.

Questo dobbiomo chiedere ol

Signore, questo deve chiedere

ogni responsobile per lo comunitò

che gli è stoto offidoto. Lo vito è

uno corotteristico che solto subito

ogli occhi ìn un mondo che è

immerso nello morte.

Solo uno Comuniiò che vive nello

Spirito è in grodo di dore lo vito di

Cristo ol mondo e può compiere

molto bene per lo glorio di Dio.

Ci sono strode privilegiote che ci

consentono di montenere vivo lo

presenzo dello Spirito nello vito

dello Comunilò, innonzituito è

necessorio non dimenticore lo

strodo che il Signore ci ho {olto

percorrere per orrivore o Lui cioè

quello del Rinnovomento Spirituo-

le otienuio per mezzo dell'effusio-

ne. Ho osservoto come ci siono

nello vito di uno Comunitò dei

momenti nei quoli bisogno ripete-

re con forzo I'onnuncio che cì è

stoto rivollo quondo siomo orrivo-

ti ol Signore cioè l'onnuncio di

Gesù vivo ed operonie e dello

Spirito che è Signore e dò lo vito

in obbondonzo. Non deve sem-

brorci strono questo, in quonto

noi tendiomo noturolmente o

tornore verso il bosso ogni volio

che il Signore ci spinge o guordo-

re in olto e se non c'è un conti-

nuo esortorci o tenere lo sguordo

fisso su Gesù e sullo potenzo

dello Spirito ecco che senzo oc-

corgerci ci troviomo o vivere

come se non ovessimo fofio

l'esperienzo dello Spirito.

Losciomo olloro che il Signore

posso ogire nelle nostre Comuni-

tò, con lorza e senzo stoncorci

chiediomo ollo Spirito Sonto di

venire in continuozione su di noi e

sui nosiri frotelli e le nostre sorelle

e non soffochiomo quello

dirompente vitolitò che il Signore

ci ho donoto ottroverso I'espe-

rienzo dello Pentecoste. I

* Poolo Bortoccini
membro onziono dello
Comunilò Mognificoi,

Coordinolore dello zono di Perugio
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Lo letturo del brono degliAtti degliApostoli ci descrive
lo primitivo comunitò cristiono, quello noto dollo Pen-

tecoste e doll'onnunzio degliApostoli di Gesù Signore;
è lo conclusione logico'dello Pentecoste: "Erono ossi-

dui nella preghiero, nell'insegnamento deg/i Aposto/i,
nella frazione de/ pone, nell',omore fraferno, nella gio-
io..." e il brono evongelico ho come confermoto con lo
porolo stesso di Gesù l'imporìonzo di questo essere

uniti, di formore uno comunitò. Lui è venuto nel mon-
do, peròhé nel'mondo noscesse un riflesso dello Trini-
lò: "... come.io e fe o Podre siomo uno slesso coso,

che onche'/orÒ siono uno coso so/o". Lo Chieso è Co-
munitò pqrché deve essere il segno, il riflesso dello Tri-

nitò; è uno,comuniiò d'omore.
Vogliomo porlore dello comunilò cristiono, non in

ostrolto, mo come ci viene presentoto negli Atti degli
Apostoli: uno comunitò di persone converiite. Questo
è lo comunitò di coloro che ol sentire proclomore do
Pietro l'onnuncio di Gesù Signore si sentirono trofig-
gere il cuore dol pentimento; è noto doll'insieme di

coloro che honno ovuto il cuore tro{itto dol pentimen-
to, dollo conversione. Oltre questo momento di com-
biomenio profondo, si spolonco uno porto di gronde
gioio, pèrché pochi broni dello Socro Scrilturo trospi-
rono gioio, poce e speronzo, novitò di vito come que-

ste poche righe che ci descrivono lo primitivo comuni-
tò cristiono.
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Come si presento lo comunitò che
nosce dol socrificio di Gesù ed è
consocroto dollo Pentecoste? Si

presento come l'insieme di due mo-
vimenti, in un certo senso controp-
posti, mo il cui equilibrio {o lo co-
munitò cristiono. Questo comuni-
tò è controddistinto do un movi-
mento centripeto, cioè di coesione
tro i credenti e dunque onche di di-
stocco dol mondo; è un gruppo di
persone che sono tirote vio dol
mondo e messe insieme con uno

solidorietò nuovo, che si chiomo
Amore, lo condivisione froterno, il

mettere insieme, il gioire insieme.
Sono uomini trotti dol mondo, e

questo momenlo intimo dello co-
munitò cristiono è costiluito do ol-
cuni fottori precisi: sono insieme
perché li tiene insieme uno reoltò
fortissimo, lo più forte del mondo,
che si chiomo Spirito Sonto, che
ogisce ottroverso l'insegnomento
degli Apostoli, perché quondo gli
Apostoli porlono è lo Spirito che fo
eco nello loro porolo, nel cuore di
chi oscolto, e dunque questo po-
rolo è fortissimo, è diverso do tutte
le oltre; sono uniti do un'unione fro-
terno, cioè dollo coriiò, che è on-
ch'esso {rutto dello Spirito; sono
uniti nello {rozione del pone, cioè
intorno oll'Eucorestio e nello pre-
g h iero.
Queslo unione si monifesto onche
oll'esterno, con segni visibili, per-
ché condividono onche i beni: quelli
che honno dei beni li vendono per

poter fore comunilò, condivisione,
sicché non c'è nessuno povero lro
diloro.
Lo comunitò cristiono è {ondomen-
tolmente uno comunilò di preghie-
ro, di vilo interiore, di comunione
froterno che sprigiono gioio, letizio.

Letizio: è lo primo volto che questo
porolo compore nello storio dello
Chieso; primo c'ero tristezzo: tri-
slezza perché Gesù portivo, iristez-

ll secondo elemento che costituisce
questo comunitò nuovo, lo Chie-
so, è un movimento, controrio ol
primo, centrifugo: dol cenocolo,
dove slonno insieme, li porto fuori;
verso le sirode, ed O ll primo movi-
mento che obbiomo nototo oppe-
no ricevuto lo Pentecoste: gli
Apostoliescono in strodo o proclo-
more con forzo Inoudito che Gesù
crocifisso è risorto. È drnqr" ,no
comunitò che è preso dol mondo
mo costiluito per il mondo, è uno
comunitò socerdolole, perché que-
slo è stoto detto nel Nuovo Testo-

mento dol socerdote: l'epislolo ogli
Ebrei dice che "Ogni sommo so-

cerdote, preso fro gli uomini, vie-

zo perché ero osceso ol cielo. Ades-

so, per lo primo volto, si comincio
o porlore di letizio: "...prendevano
iposti in letizia" e in questo brono
ogni singolo porolo deve essere do
noi preso per quello che vole, cioè
lo sintesi di tutto un otleggiomento
di vito; c'è gioio, gioio, gioio
profondo tro questifrotelli, e lo loro
gioio costiluisce il motivo di mog-
giore ottrozione per gli oltri che li
guordono "con simpotia", e "ogni
giorno si oggiungevono olla comu-
nità numerosi altriche erono chio-
mati", chiomotidolSignore, mo ot-
troverso i segni che vedevono di
questo genle nuovo, di questi uo-
mini nuovi.

ffis§rffi&§?Ém
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ne cosiituifo per i/ bene deg/i uo-
mini nelle cose che riguordano
Dio..." (Eb 5,1). Così queslo comu-
nitò cristiono nell'insieme è il nuo-
vo popolo socerdotole, il popolo
dell'Alleonzo che è tiroto fuori dol
mondo, è diviso, seporoto dol mon-
do, non per essere isoloto, o sé

stonte come un'élite, mo per esse-

re mondoto ollo sboroglio per il

mondo; infotti gliApostoli non von-
no per il mondo o sentire lusinghe:

vonno per essere fustigoti, giudicoti
subiio dol Sinedrio. Mo in mezzo a
queste difficoltò porlono lo fiommo,
perché è uno fiommo che si è oc-
ceso o Pentecoste: Gesù Cristo è il

Signore; e con questo fioccolo hon-
no incendioto il mondo.

\
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Non lutti devono {ore contempo-
roneomente queste due cose; lo
Chieso, nel suo insieme è formoto
do tonti corismi, ci sono gli Apo-
stoli che vonno in piozzo o gridore
e ci sono i dioconi che dividono il

pone per le vedove, cioè curono i

bisogniconcreti degli uomini. Non
tutii dunque {onno le stesse cose,
mo tutii insieme portecipono di tutto
perché onche quelli che restono o
coso portecipono di questo missio-
ne dello Chieso.
Morio è ìl protolipo di coìoro che
non scendono moi in piozzo, che
non {onno udire in piazza lo loro
voce, perché rimone nel cenocolo,
rimone in preghiero/ e senzo lo pre-
ghiero di Morio e delle donne nel
cenocolo, noi non soppiomo se lo
voce di Pielro ovrebbe ovuto quel
timbro irresistibile che fece crollore
il cuore di tremilo persone. Così è
l'esperienzo dello Chieso: ci dimo-
stro che lo forzo dell'onnuncio cri-
stiono nosce dollo profonditò dello
preghiero, del lo contemplozione.
Ecco il profilo di questo Chieso
meroviglioso uscito dollo Penteco-

ste. Quondo Popo Giovonni /rXlll
ho profetizzoto uno nuovo Pente-
cosle per lo Chieso, il Concilio ho
fotto suo questo porolo: ho osoto
lonciore questo porolo orditissimo
di uno nuovo Pentecoste per lo
Chieso. Lo Pentecoste ho questo
frutto: creore lo Comunitò, queste
Comunitò. Se dunque nello Chie-
so ci deve essere uno nuovo Penle-
coste, nello Chieso devono nosce-
re Comunitò come quello che leg-
giomo descritto negliAtti degli Apo-
sloli. Questo è uno logico {erreo.
Lo nuovo Pentecoste si disperderò
in pochi onni come uno fiommoto
se do esso non noscono in seno
ollo Chieso queste comunitò crislio-
ne così fotte: ossidui nell'oscoltore
l'insegnomento deg li Apostoli, nel-
l'unione froterno, nello frozione del
pone, nello preghiero, nello gioio,
nello condivìsione froterno. Quesio
è un onnuncio per noi! Non è uno
rievocozione nostolgico di quello
Chieso meroviglioso di pochi onni
di Gerusolemme; quello Chieso di
Gerusolemme resto il prototipo, lo
stimolo, il modello pertutii isecoli:

così devono essere le comunitò cri-
stione. Difotti non è moi venuto
meno, in tutti isecoli dello Chieso,
il desiderio ditenere vive queste co-
munitò come quello di
Gerusolemme. Tutti gli ordini reli-
giosi che sono noii nello Chieso,
oll'inizio sono sempre esplicitomen-
te noti con il proposito di ridore vito
o questo Comunitò di
Gerusolemme in cui nello sempli-
citò e nello poveriò gli uomini sono
pieni di gioio e onnunciono il Re-

gno di Dio. Tutte le comunitò, pri-
mo quelle monocoli, poi quelle
mendiconti, poi gli ordini religiosi
deilempi moderni, sisono proposti
di reolizzore questo e lo honno re-
olizzato.ln olcuni ospetti, per gro-
zio dello Spirito, sono ondoti onche
ol di lò, honno {otto onche meglio:
S. Froncesco, od esempio, ho reo-
lizzalo uno povertò, nello suo co-
munitò, che forse ero moggiore di
quello descritto negliAtti; oltri hon-
no reolizzoto uno comunitò di ser-
vizio per opere socioli coritolevoli
non meno forti di quelle di Ge-
rusolemme.
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Eppure mi sembro di potervi dire che questo comu-
nitò di Gerusolemme oncoro non si è visto reol-
mente, integrolmente nello storio dello Chieso: deve
oncoro noscere! O, olmeno, deve noscere di nuo-
vo, perché lo "porrocchio", che è fotto per reolizzo-
re tutlo questo, roromenie lo reolizzo. Coso mon-
covo in quelle comunitò che erono intorno o S. Fron-
cesco, o intorno o S. Chioro, o intorno o S. lgnozio?
Erono fervorose, erono piene di sontitò, mo mon-
covo l'insieme dei corismi: erono un membro dello
Chieso, non il corpo. Lo Chieso è un corpo e il cor-
po esiste se c'è l'occhio, lo testo, lo mono che lovo-
ro, il piede che commino, il cuore che omo, lo men-
ie che penso. Perché cisio reolmente lo Chieso cor-

po di Cristo, non bosto che ci sio uno mono, non bosto che ci sio uno comunitò di uomini ottivi missionori; non
bosto che ci sio uno comunitò, come idomeniconi, di pensotori, che sviluppono lo dotirino dello Chieso; non
bosto che ci sio uno comunitò di persone contemplotive che vivono solo in preghiero, perché questo è un mem-
bro, un corismo. Questo comunitò degli Atti degli Apostoli risorgerò in mezzo ol popolo, onzi sto risorgendol

"/\/ /*\ \{ irò) }

hE
?fl§rftg-\-# I \J



-È
-v
-Ia

3t
I

-a
2
-

I

-È
-
I
Ia

-Ò-
Ia2
EI

I

-I
-v
-Ia
!rt
I

-a2
I

Quondo ci sono comuniiò cristio-
ne che vivono così insieme, ossidui
nell'oscoltore lo porolo dl Dio, o

celebrore l'Eucorestio, o condivide-
re i bisogni, o portore i pesi gli uni

degli oltri, e quondo questo Co-
munitò non è fotto do soli uomini o

do sole donne, un pezzo del corpo
di Cristo, mo do donne, do uomi-
ni, do socerdoti, do suore, do bom-
bini, do soni, do moloti... olloro sì

che c'è lo Chieso. Quesio {rose ho

un signi{icoto teologico profondo
che forse vo ol di lò di ciò che si

può pensore, perché si penso, o

volte, che in un'ossembleo di pre-

ghiero ci sio un "pezzo" di Chieso,
e invece nol C'è lo Chieso intero.
Leggiomo coso ho scritlo ilVotico-
no ll nello Lumen Gentium,lo Co-
stituzione dedicoto ollo Chieso:
"Quesfo Chieso di Cristo, che è /o
Chieso universo/e diffuso in tutto il

mondo, questo Chieso di Cristo è

veromente presenfe in tutte le le-

gittime comunifò locali di fedeli le

quali, in quonfo oderenti ai loro
postori, sono onch'esse chiomofe
Chiese ne/ Nuovo Tesfomenfo.
Esse infofti sono ne//o /oro sede i/

popo/o nuovo chiamato do Dio con

la potenza de/lo Spirito Sonfo e con
gronde abbondanzo di corismi. ln
esse, con lo predicazione de/ Von-

ge/o di Crisfo, vengono radunati i

fede/i e si ce/ebro i/ misfero de//o

Ceno de/Signore; in quesle comu-
nifò, sebbene spesso picco/e, po-

vere, disperse, è presenie Crisfo
intero per virfù de/ quo/e quel/o che

si roccog/ie è /o Chieso Uno, Son-

to, Cattolico e Aposfo/ico".
Oggi lo fede, il cristionesimo, ho

bisogno vilole di queste Comunitò,
perché il cristioneslmo è fotto per

essere vissuto in comunitò, non do

soli; è fotto per essere'un corpol
Gesù è venuto sullo terro per co-
struirsi un corpo, uno sposo, un

popolo, non lonti individui. Non ho

fotto delle olleonze sePorole, mo

uno comunitò che deve riflettere lo

comunilò sorgenle, {onte di tutio,
che è il Podre, il Figlio e lo SPirlto

Sonto, che sionno semPre insieme

nello stesso luogo, cioè in ogni luo-

go, e si omono e sono nello gioio e

sono uno coso solo. Quesio deve

essere lo Chieso, un riflesso dello

Trinitò, dello gioio dello Trinitò sullo

terro.
I cristioni fonno l'esperienzo che è

impossibile vivere cristionomente nel

mondo d'oggi se non c'è quolcoso

di più: non boslo ondore o messo

lo domenico senzo conoscere nes-

suno e poi tornore o coso. . . Lo fede

sembro non reggere il rilmo dello

vito moderno, viene do chiedersi

che coso sio lo fede in questo mon-

do. Quondo i crislioni si trovono

ossieme oltroverso i corismi, ottro-
verso lo Porolo di Dio, l'Eucorestio,
fonno l'esperienzo che ciò che è
dentro di noi, lo Spirito Sonto, è Più

{orte dello spirito del mondo, del

moligno, che è spirito di tristezzo,

di ovorizio, e questo spirito che sem-

bro glgontesco e che stritolo lulio
è più debole dello Spirito di Dio che

è in noi.
È necessorio che ognuno di noi sio

" prolezia" offi nché o I l'i nlerno del le

porrocchie fioriscono queste Co-
munitò che sono "mine" inserite nel

mondo di ghioccio di oggi, e che

lo foronno sohore in orio, Perché
tutto si può.conteslore, mo non lo
comunitò. E stoto scritto che solo

l'omore è credibile, mo non è vero

neppure questo: solo lo comunitò
è credibile. Quondo uno comunitò
vive insieme come i primi crislioni,
gli uomini pogoni devono dire:
"guordote come si amono" , e sono

messi in crisi.

lrofto do Venile e Vedrete
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Gesù porlo dello Spirito consolotore, usondo più volte il pronome
personole" egli" e, ol tempo stesso, in tutto il discorso di oddio,
svelo quei legomiche uniscono reciprocomente il Podre, il Figlio e
il Poroclito. Perlonto, "lo Spirito... procede dol Podre", e il Podre
"dò" lo Spirito. ll Podre "mondo" lo Spirito nel nome del Figlio, lo
Spiriio "rende testimonionzo" ol Figlio. ll Figllo chiede ol Podre di
mondore lo Spirito consolotore, mo o{fermo e promette, oliresì, in

relozione ollcr suo "dipor-tito" medionie lo croce: "Quondo me ne
sorò ondolo, ve lo monderò". Dunque, il Podre mondo lo Spirito
Sonto nello poienzo dello suo poternitò, come ho mondolo il

Figlio; mo, ol lempo stesso, lo mondo nello poienzo dello
redenzione compiulo do Cristo - e in queslo senso lo Spirito Sonto
viene mondoto onche dol Figllo: "Ve lo monderò".
Bisogno qui notore che, se tulle le ohre promesse fofie nel
cenocolo onnunciovono lo venuto dello Spirito Sonio dopo lo
pcrrtenzo di Cristo, quello conlenuto nel testo di Giovonni 16,7s
include e sottolineo chioromente onche il ropporto dl
interdipendenzo, che si direbbe cousole tro lo monifestozione
dell'uno e dell'oltro: "Quondo me ne sorò ondoto, ve lo
monderò". Lo Spirito Sonto verrò, in quonto Cristo se ne ondrò
medionte lo croce: verrò non solo in seguito, mo o couso dello
redenzione compiuto do Cristo, pervolontò e opero del Podre.
Così nel discorso posquole dl oddio si locco - possiomo dire -

l'opice dello rivelozione trinilorio. Al tempo stesso, ci troviomo
sullo soglio di eventi definltivi e di porole supreme, che ollo fine si

trodurronno nel gronde mondoto missionorio, rivolto ogli
opostoli e, per loro mezzo, ollo chieso: "Andote, dunque, e
ommoestrote tutte le nozioni", mondoto che contiene, in certo
senso, lo {ormulo trinilorio del boliesìmo'. "Baltezzandole nel
nome del Podre e del Figlio e dello Spirito Sonto". Lo formulo
rispecchio l'intimo mistero di Dio, dello vilo divino che è il Podre, il

Figlio e lo Spirito Sonio, divino unitò dello Trinitò. Si può leggere il

discorso di oddio come uno speciole preporcrzione o questo
formulo irinitorio, nello quole si esprime lo polenzo vivificonte del
socromento, che opero lo porlecipozione ollo vito di Dio uno e
trino, perché dò Io grozio sontificcrnte come dono sopronnoturole
oll'uomo. Per mezzo di esso questi viene chiomoto e reso
"copoce" di porlecipore oll'imperscruloblle vito di Dio.

,#'magistero
ai trasin elle
la lede

Gesu ho pcrlctc o
cornpimento lc

a

rivelazione di Dio: il Dio Ci

Abromo, Ci lsacco e di

Giocobbe è unc
perfettc comunione di

persone: il Podre e il Figlic

monderonno lo Spirito

Sonto qucndo il Figlio

ovrÒ pcr-foto o

compirnento la suc

missione,
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Dlo e omore, è lo Perfeffo
unifd delle tre Divine Perso-

ne, All'inferno dello Trinito lo

Spirito Son/o è /o Persono-

dono, è l'omore che inter-

corre fro il Podre e il Figlio,

Secondo /o concezione
giovonneo, in princiPio, Pri'
mo oncoro difuf.fo lo creo-

zione, il Verbo increofo ero

presso il Podre: le due Divi-

ne Persone si confemPlovo-

no e sl omovono, Volendo

esemplificore lo SPlrilo Son-

fo roppresento le moni del

Podre che obbrocciono ilFi-

glio e ne//o sfesso femPo le

moni delFiglio che obbroc-

ciono il Podre,

r-". È P"rrono-dono. Abbiomo qui

uno ricchezzo insondobiìe dello

reoltò e un opprofondimento ine{-

fcbile del concelto di persono in Dio,

che solo lo rivelozione ci fo cono-

sce re.

Al tempo stesso, lo Spirito Sonto,

in quonto consostonziole ol Podre

e ol Figlio nello divinitò, è omore e

dono (increcrto), do cui derivo

come do fonte vivo ogni elcrrgìzio-

ne nei riguordi delle creolure
(dono creoto): lo donozione del-

l'esisienzo o lulte le cose medion-

te lo creozione; lo donozione del-

lo grozio oglì uomìni medionte l'in-

tero economio dello solvezzo.

Come scrive l'opostolo Poolo:

"ll0more dì Dio è stoto riversoto

nei noslrì cuorì per mezzo dello

Spirilo Sonlo, che ci è stoto doto".

aaaoaaoaaaa

esponsione dell'inef{obile comu-

nione del Podre, del Figlio e dello

Spirito Sonlo. È lo "logrco" divino,

che dol mislero dello Trinitò porlo

ol mistero dello redenzione del

mondo ìn Gesù Cristo. Lo reden-

zione compiulo dol Figlio nelle di-

mensioni dello slorio lerreno del-

l'uomo - compiuto nello suo

"diportito" per mezzo dello croce

e dello risurrezione - viene, ol tem-

po slesso nello suo intero Potenzo

solvifico, lrosmesso ollo SPirito

Sonlo: colui che "Prenderò del

mio". Le porole del lesto
giovonneo indicono che, secondo

il disegno divino, lo "diporlito" di

Cristo è condizione indispensobi-

le dell"'invio" e dello venuto dello

Spirito Sonto, mo dicono onche

che olloro comincio lo nuovo co-

municozione solvrfico di Dio nello

Spirito Sonto.

raaa

Lo Spirifo Son/o donqfo dol

Podre e dol Figlio offuo nel-

t'umonitÒ redenfo /o stesso

ozione che ho svolto duron-

te lo creozione quondo
"oteggiavo sulte acque", Può

di nuovo owolgere l'umoni-

fò perche lo borriero del
peccofo e sfofo infronfo dot-

lo morte di GesÙ.

Do,vttNurtt ET vlvtFlcANrtu - l2

È un nroro inizio in roPPorto ol

primo, originorio inizio del donor-

si solvi{ico di Dio, che si identifico

Do,vtt tu,tl ET ytvtFIcANTEM

Nello suo vilo inlimo Dio "è omo-

re", amore essenziole, comune

olle lre divine Persone: omore per-

sonole è lo Spirito Sonlo, come

Spirito del Podre e del Figlio. Per

questo, egli "scruto le pro{onditò

di Dio", come 0more-dono
ìncreoto. Si può dire che nello Spì-

rito Sonlo lo vilo intimo del Dio uno

e trino si fo tulto dono, scombìo

di reciproco 0more lro le divine

Persone, e che per lo Spirito Son-

to Dio "esiste" o modo di dono. È

lo Spirito Sonto l'espressione per-

sonole di un tole donorsi, di que-

sto essere-omore. È Purrono-orno-

Lo Spirifo Son/o, espressione

dell'omore divino, è il fruffo

prezioso della Posquo evie-

ne effuso per reolizzore Pie'
namenfe il mistero de//o Re-

denzione, Egli viene o bru-

ciare il peccofo dell'uomo

e o disso/vere quello borrie-

ra che dividevo l'uomo do

Dio e do/suo prosslmo.

r0

Do,vtruu,ra ET vlvtFtcANrr,r,r - I I

Nel Vongelo di Giovonnì si svelo

quosi lo "logico" più pro{ondo del

mistero solvifico contenulo nel-

l'eterno disegno di Dio, come

,l
venlte e'./edrete - n 55 gennoio-morzo 'l 998
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con lo stesso mistero dello creo-

zione. Ecco che coso leggìomo giò

nelle prime porole del libro dello

Genesi: "ln principio Dio creò il
cie/o e lo terro.... e lo spirito di

Dio (ruoh tlohim) oleggiovo sulle

ccque"" Questo concetto biblico
di creozione comporto non solo lo

chiomoto oll'esìstenzo dell'essere
siesso det cosmo, cìoè ìl donore
l'esistenzo, mo onche lo presenzo

dello Spirito dl Dio nello creozio-
ne, cioè l'inizio del comunicorsì
solvifico di Dio olle cose che creo...

ln ogni coso, ìl contesto del libro

dello Genesi ci permette di vedere

nello creozione dell'uomo il primo

inizio del donorsì solvifìco di Dio o
mìsuro dell'o'immogine e somi-
glionzo" di sè, do lui concesso ol-

louomo.

Descrivendo lo suo "diportito"
come condizione dello "venuto"

del consolotore, Cristo collego il

nuovo ìnìzio dello comunicozione
solvifico di Dio nello Spìriio Sonto

ol mistero dello redenzione.

Questo è un nuovo inizio, primo

di tutto perché tro il primo inizio e

tutio lo storìo dell'uomo - comin-
cìondo dollo coduto originole - si

è fropposto ìl peccoto, che ò con-

troddìzione olio presenzo dello
Spirito di Dlo nello creqzione ed è,

soprottuito, controddizione ollo
comunicozione solvifìco di Dio ql-

l'uomo.

Scrive son Poolo che, proprio o

ceuso del peccoto, "lo creozione...

geme e soffre fino o oggì nelle do-
glle del porto" e "otlende con im-

pozienzo lo rivelozione dei figli di

uro.....
Ci lroviomo sullo soglio degli
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evenii posquoli.

Lo nuovo, defìnitivo rivelozione

dello Spirito Sonto come Persono

che è il dono, si compie proprio in
questo momento.

Gli evenii posquoli - lo possione,

lo morte e lo rìsurrezione di Cristo
- sono onche il tempo dello nuovo

venuto dello Spìrilo Sonto, come

Poroclito e Spirito diveritò. Sono il

tempo del "nuovo inizio" dello co-

municozione del Dìo uno e trino
oll'umonitò nello Spirito Sonto, per

opero di Cristo redentore.

Quesio nuovo inizio è lo redenzio-

ne del mondo: "Dio infotti ho lon-

to omolo il mondo do dore il suo

Figlio unigenifo".
Giò nel o'dore" ìl tìglio, nel dono

del Figlio si esprìme lo più pro{on-

do essenzo di Dio, ìl quole, come

0more, è fonte inesouribile del-

l'elorgizione.
Nel dono fotto dol Figlio si com-
pletono lo rìvelozione e l'elorgizio-

ne dell'eterno 0more: lo Spirito

§onto, che nelle imperscrulobili
pro{ondìtò dello divinitò è uno Per-

sono-dono, per opero del Figlio,

cioè medìonte il mistero p0squ0-

le, in un modo nuovo viene dolo

ogli Apostoli e ollo Chieso e, per

mezzo di essi, oll'umonitò e ol

mondo inlero.

Posquo e Penlecosle sono ln-

d i ssol ubi I menfe col I egofe : i I

misfero dello redenzione si

reolizzo in ogni credenfe

che posso dollo vito nello

corne o quello nello spirifo

offroverso lo croce di Crisfo

e l'effusione dello SPÌrifo,

Do,uttrriLl,vt ET vtvlFicAttrru - 24

Si slobìlisce così uno slretio lego-

me tro l'invio del Figlio e quello del-

lo Spirito Sonto. Non c'è invio del-

lo Spirìlo Sonto (dopo il peccoio

originole) senzo lo croce e la ri-
surrezìone: "Se non me ne vodo,

non verrò o voi ìl consolotore".

Si stobilisce onche uno stretto le-

g0me tro lo mìssione dello Spirito

Sonto e quellcr del Figlio nellcr re-

denzione. Lo missione del Figlio,

ìn un certo senso/ lrovo il suo

"compimenlo" nello redenzione.

Lo missione dello Spirilo Sonio
"o1tinge" ollcr redenzione:

"Egli prendero del mio e ve l'on-
nuncerò".
Lo redenzione viene lotolmenle

operolo dal Figlio come doll'Un-
lo, che è venuto ed ho ogito nello

polenzo dello Spirilo Sonio, o{{ren-

dosi ollo fine in socri{icio sul legno

dello croce.
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reolmente ollo suo morie e risurre-

zione medionte i socromenti. Per

rnezzo del bofl'esì mo in{otti ven iomo

conformoti o Cristo: "Noi tutii sio-

mo stoti bottezzoti in un solo Spirito

per costiluire un solo corpo" (1Cor

12,13) .

Questo socro rito ripresento e recr-

lizzala nostro unione ol Cristo mor-

lo e risor"to: "Medionte il bofl"esimo

siomo stotisepolti con lui nello mor-

1e... Mo se siomo stoti innestoti in

lui con uno morle simile ollo suo, lo

s0remo uguolmenie onche con lo

suo risurrezione" (Rm 6,4-5). Per

mezzo dello frozione del pcne
eucorisiico diventiomo reolmente

porlecipi del corpo del Signore e sio-

mo elevoti ollo comunione con lui e

tro di noi: "Poiché c'è un solo pone,

noi, benché molii, siomo un solo

corpo, per il {ofio di porlecipore ol-

l'unico p0ne" (1Cor 10,17).

ln tol modo diveniomo membro di

quel corpo (cf. l Cor 12,27) dove

"cioscuno per lo suo porte è mem-

bro di tutti gli oltri" (Rm 12,5). Ma

come le membro del corpo um0no,

pur numerose, lormono insieme un

corpo solo, così onche i fedeli in

Cristo (c{. lCor 12,12). Anche nel-

l'edificozione del corpo di Cristo vige

uno vorietò di membro e di {unzio-

ni. Uno solo è lo Spirito che disiri-

buisce i suoi vori doni per l'utilitò

dello Chieso, o misuro dello suo ric-

chezza e delle necessilò dei ministe-

ri (c{. l Cor 12,1-11). Fro questi

doni viene ol primo posto lo grozio

degli opostoli, ollo cui ouiorilò lo
Spirito sottomette onche i corismo-

rici (cf. I Cor l4). ll medesimo Spiri-

to uni{ico il corpo con lo suo pre-

senzo, con lo suo forzo e con lo

venite evedrete - n 55 gennoio-morzo ì 998

E questo redenzione viene, ol tem-

po stesso, operolo costontemen-

te nei cuori e nelle coscienze umo-

ne - nello storio del mondo - dollo
Spirilo Sonlo, che è l"'oltro con-
solotore".

Lo Spirifo Son/o o Penfeco-

sfe è venufo o creore un po-

polo nuovo, can un cuore

r i n novofo, pofenfe nel l' ogi re,

so/do nello fede. Lo Chieso

è ilfempio dello Spirifo,

-4

Quondo ll Figllo ebbe compiulo
l'opero che il Podre gli ovevc off i-

doto do ottuore sullo terro (cf. Gv
17 ,4), fu mondoto o pentecoste

lo Spirilo Sonto, per sontificore in

permonenzo lo chieso.

Si orrivo così oi credenti I'occesso

ol Podre per mezzo dì Cristo nel-

l'unico Spirito (cf. E{ 2,18).
Quesli è lo Spirito dello vito, lo sor-

gente di ocquo zompillonle per lo
vilo eterno (c{. Gv 4 ,14; 7 ,38-39),
con cui il Podre dò Io vilo ogli uo-

mini morti 0 c0us0 del peccoto, in

olteso di {or risorgere in Cristo
onche i loro corpi mortoli (cf. Rm

B,.l 0- 1 1 ). Lo Spirito inobito nello

Chieso e nel cuore deifedeli come

in un tempio (cf. 1 Cor 3,1 6;
6,19), in essi prego e otiesio Io

loro condizione di {igli odotttvi {c{.

Gal 4,6; Rm B,l5-l6 e 26). Egli

guido lo Chieso verso lo veritò tut-

to intero (cf. Gv 16,13),lo uni{ico

nello comunione e nel servizio, lo

costruisce e lo dirige medionte i

diversi doni gerorchici e corismo-
tici, e lo orricchisce dei suoi frutii
(c{. E{ 4,11-12; lCor 12,4; Gal
5,22). Con lo {orzo del Vongelo
{o ringiovonire lo Chieso, lo rin-

novo continuomente e lo condu-
ce oll'unione perfetto col suo Spo-

so. lnfotti lo Spirito e lo Sposo di-

cono ol Signore Gesù: Vieni! (cf.

Ap 22,17).

Lo Spirifo Sonlo svo/ge qll'in-

ferno dello comunifÒ ecc/e-

slo/e /o sfesso oilone svollo

nello TrinifÙ: tiene owinti fufti

i credenfi e li rende l'unico

Corpo di Cristo. Lo Spirifo

rende presenfe nel socro-

menti il misfero posguo/e e
produce nel cuore dei di-

scepoli lo corifÒ che fo
I

omore Dio, sommo Bene ed
i frofelli. immogine del Dio

vivenfe.

Lu,vrru Gexnua - 7

ll Figlio dl Dio ho redento gli uomi-

ni, 0ssumendo lo loro noturo e vin-

cendo lo loro morie con lo suo morte

e risurrezione, e li ho trosformoti in
creoture nuove (c{. Gol 6,15; 2Cor

5,17). Ho convocoto i suoi frotelli

dc iutte le port'i e ne ho fotlo il suo

mistico corpo, comunicondo loro il

suo Spirito. Ai credenti, membro del

suo corpo, Crisio comunico lo suo

viio, e li unisce misteriosomente mo
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connessione inlerno delle mem-

bro; produce lo coritò tro i {edeli

e li sprono o viverlo. Cosrcché se

un membro soffre, tutti soffrono
insieme con lui; e se un membro
viene onoroto, ne gioiscono insie-

me onche gli oltri (cf. lCor 12,26).

Copo di queslo corpo è Crislo.
Egli è l'immogine del Dio invìsibi-

le, in luì tutto è sioto creoto; egli

vo ovonti o tulti e lulte le cose hon-

no in Iui consislenzo. Egli è ilccrpo

del corpo che è lo Chieso, il prin-

cipio, il primogenito di coloro che

risuscitono doi morli, per ottene-
re il primoto su tutle le cose (cf.

Col l,l 5-l 8). Con lo suo gronde

potenzo domino sugli esseri dello
lerro e del cielo, e con Io suo so-

vrono operozione riempie tutto il

corpo delle ricchezze dello suo

g loricr (cf . E{ I , I B-23). Tulte le
membro devono essere cssimilole
o lui, {ino o quondo in esse sio

{ormolo Crisio (cf. Gol 4,19). Per

queslo noi veniomo ossunii entro
i misteri dello suo vito e configuroti

o lui; moriomo e risuscitiomo in-

sieme con lui, in otleso di regnore

con lui (c{. Fil 3,21 ;2Tm 2,1 I ; t{
2,6; Cc:l 2,12; ecc.). Menlre crn-

coro pellegrinonti in terro seguio-

mo le sue orme nello tribolozione

e persecuzione, veniomo ossocio-

ti olle so{ferenze del nosiro copo,
e ne condividiomo lo possione, per

condividerne onche lo glorio {c{.

Rm 8,-l 7). È Cristo che "sostento

e liene unito l'intero corpo per

mezzo delle giunture e dei legomi,

e lo {o crescere secondo il volere

di Dio" {Col2,19). Nel suo corpo

che è lo chieso egli continuo o di-

spensore i doni dei minisieri, e dò

voìore o quei servizi che noi ci pre-

sliomo vicendevolmente per lo no-

stro solvezzo, o{{inché, viveniì se-

condo lo verìto nello coritò, obbio-
mo 0 crescere in vìsio di lui che e

il nostro copo (c{. E{ 4,11-16 gr.).

Per rinnovorci continuomenle in sé

(cf. E{ 4,23), Crislo ci hc porteci-

polo il suo Spirito che, unico e

identico nel copo e nelle membro,

vivifico, unifico e dinomizzo il cor-

po inlero. lsontì podri honno po-

tuto porogonore lo suo funzione

o quello eserciloto nel corpo umo-

no dol principio vitole dell'onimo.
Cristo omo lo Chieso come suc

sposo, e ho voìuto forsi modello

del morito che omo lo moglìe come

ii suo stesso corpo (c{. Ef 5,25-
28). A questo suo c0po lcr Chieso

sto sottomesso (ivi, 23-24). Cri-

sto, nel quole "obilo corporol-
mente lo pienezzo dello divinitò"
(Col 2,9), riempie dei suoi doni

divini lo Chieso, che è suo corpo

e suo pienezzo( cf. Ef 1,22-23),
perché tendo e orrivi ollo pienez-

zo di Dio (cf. Ef 3,19).

oaaaaaaaaaa

Lunifò di cuori prodoffo dol-

lo Spirifo nello Chieso non ri-

guordo so/o pochi privilegio-

fi mo vuol estendersi oll'infe-

ro umonifò.

Lu,vtEN GrNrtuv - l3

Tutti gli uomini sono chiomoti o {or
porte del nuovo popolo dl Dlo.
Perciò queslo popolo, restondo
uno e unico, deve estendersi o tut-

to il mondo e o tulli i secoli, o{fin-
che si compio ll disegno dello vo-

loniò di Dio, che in prrncipio creò
lo ncturo umon0 uno, e decise di

roccogliere ollo fine in unilò isuoi
figli dlspersi (cf. Gv 1\ ,52).
A queslo scopo Dio ho mondoto
il suo Figlio, costituilo erede del-
l'universo (cf. Eb 1,2), perché sio

moesiro, re e socerdote di tutti,
copo del nuovo popolo universole
der trqli dr UIo.
E do ultlmo Dio ho mcrndolo on-
che lo Spirito del suo Figlio, Signo-
re e vivificonle, che per l'intero
Chieso e per ì singoli credenti è il
principio che riunisce e unifico
nello dofirino opostolico e nello co-
munione, nello frozione del pone e

nelle orozioni (cf. At 2,42 gr.).

Un unico popolo di Dio si inseri-
sce dunque in tutte le ncrzioni del-
lo terro, di mezzo olle quoli pren-

de i suoi cittodinr, per un regno
che non è terreno mo celeste.
ln lol modo lutti i fedeli sporsi per

rl mondo sono in comunione con
gli oltri nello Spirilo, cosicché "chi
slo o Romo so che gli lndi sono
sue membro".
Questo corottere di unìversolitò
che odorno il popolo di Dio è dono
del Signore; medionte esso lo
Chiesc Coitolico tende e{ficoce-
menle e perpetuomente o ricoPi-
lolore tulto l'umonilò e isuoi beni
sotto il Cristo copo, nell'unilo del
suo Spirito. Così lo Chieso intero
0ppore come "il popolo rodunolo
nell'unìtò del Podre, del Figlio e

dello Spirilo Sonlo".



Credo che non esisto

nessuno possibilitò di

vero di Comunitò ed o
scorgere lo reoltò

spirituole di questo se

meditozione estotico

dei Podri, olle loro

riflessioni e oi loro scritti

ano a uivere Ia comunità

Credo che non esisto nessuno possibilito di educorsi ol concelto vero di
Comunito ed o scorgere lo reolto spirituole di questo se non ricorrendo
ollo meditozione estolico dei Podri, olle loro riflessioni e oi loro scrilti
pieni cIi Spirito Sonio. Prendiomo per esempio questo brono di
so nt'Agostino:

Se vuoi comprendere ii corpo dì Cristo, oscollo l'Apostolo, che dice oi
fedeli:Voi però siele ilcorpo di Cristo, le sue membro (1Cor 12,27).Se
voi dunque siete il corpo di Cristo e le sue membro, sullo menso del
Signore viene posto il vostro socro mistero: il vostro socro mistero voi
ricevete. A ciò, che voi siete, voi rispondete Amen, e rispondendo lo
sottoscrlvete. Odi infotti: "ll corpo di Cristo", e rispondi: "Amen". Sii

(veromente) corpo di Crislo, perché l"'Amen" sio verol Perché dunque
nel pone? Qui non portiomo idee nostre, mo udiomo lo slesso

Apostolo che, porlondo di questo socromento, dice: Un solo pone nol,
puressendo moltì, siomo un solo corpo (1Cor 10,17). Comprendete e

godele, unitò, veritò, pietò, coriiò. "Un solo pone": chi è quest'unico
pone? "Pur molti... un solo corpo": riflettele che il pone non si fo con un

grono solo, mo con molti. Quondo riceveste l'esorcismo bottesimole,
veniste come mocìnoti. Quondo foste bottezzoti, veniste come inirisi.

Quondo riceveste ilfuoco dello Spirito Sonto, veniste come cotti. Siote
quello che vedete e ricevete quello che voi siete! Quesio ho detto
l'Aposlolo porlondo del pone. Mo onche ciò che dobbiomo inlendere
del colice, pur senzo dirlo, lo ho mostroto chioromente. Come infotti
per ottenere le specie visibili del pone molti groni di frumenlo vengono
unitio {ormore uno coso soio - o{finché in tol modo siovvericiò che lo

Scritturo dice dei fedeli: Ero in loro un'onimo solcr e un cuorsolo in Dio
( t 4,32) - così ovviene delvìno. Frotelli, r'iflettete do dove sifo il vino.
Sono moltiglicrciniche pendono dolgrcrppolo, mo ilsucco degliocinì
confluisce in unìtò. ln questo modo ilSignore Cristo ho conirossegnoto
noi, ho volulo che o lui noi opportenessìmo, ho consocroto sullo suo

menso ilsocro mistero dello noslro poce e dello nostro unitò.
AGOSTINO, Discorsi - 272

Spiritopieni di Sonto,

i:

:l

educorsi ol concetto

non ricorrendo ollo
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Queslq riflessione, così solo-
rè, del gronde Yescovo di
lppono ci conduce subito ollo
riflessione che lo comunitò
cristionq che si formo per
mezzo dell'Eucurislio è, sen-
zo alcun dubbio possibile,
un'opero dello Spirito Scnto
che ogisce in esso come ogi-
sce sulle specie del pone e
del vino lrosformondole, nel
mirocolo eucoristico, nel cor-
po e nel songue di Gesù Cri-
sto, così trosformo i membri
di ogni Comunitò nel Corpo
splendente di Cristo. Di mo-
slrorci queslo incre dibile e
slruordinario mistero
soni'Agostino sembro quosi
overe limore, dice infotti:

Qui non portiamo idee nosfre, mo
udiomo lo sfesso Aposfo/o che, por-
lctndo di quesfo socromenfo, dice:
Un solo pane noi, pur essendo mo/-
fi, siorno un solo corpo (1 Cor
10,17). Comprendefe e godefe,
unifò, veritò, pietò, corifò.

rdc*s

#l

t:

A quanti, in Romo, siete predilefii
do Dio e chramoli od esser sonfi
(Rm 7, 7)... Paolo, prescindendo do
quo/siosi discriminazlone di corof-
tere sociole, si rivolge loro con un
unico oppe/lativo... Fin dall' esordio,
perciò, i/ beoto oposfo/o... invita i

fedeli all'umihò, modre di tutte le
viriù. Cio rendevo, do un lato, mi-
gliori gli schiovi, giocché essi op-
prendevono a nan te,mere oicun
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donno do/lo /oro schiovifù, dol mo-
mento che godevono dell'outenti-
co liberfò; i padroni, d'altra parte,
venivano ornmoeslrcrli o non ospef-
tarsi alcun vonloggio dallct loro li-
berfò, se non ovessero onleposfo
o iuilo /e cose riguardonti /o fede.
Perche, d'altronde, tu comprenda
che Paolo, nel far quesfo, non cre-
ovo confusione né sconvoigevo
ognicoso, ma introduceva, anzi, un

volidissimo criterio di disfinzione;
perché fu comprendo quesfo, dice-
vo, egli non scrive semp/icemenfe;
"Alufii voi che siete o Romo" bens)

esc/usivome nte "a quanli siete pre-
dilelfi dct Dio".
Quesfo, infatfi, è un'ecce/lente di-
scriminonfe e, inohre, mostro chio-
ramenfe donde provengo la
santificazione. Da dove, allora, pro-
viene /o sontifò? Dall'amore.
Dopo over detto, infatti, "ai predi-
lelti da Dto", Paolo soggiunge;
..."chiamati od esser santi"; mo-
sfrondo, cosi, come quesfo sio /o

Ionte di tutti i beni. Per santi, poi,
eg/i iniende tutti i fedeli. Grazia e
poce 0 voil (Rm 1,7). Di quonto
bene è foriero un augurio dei ge-
nere !

Crisfo slesso comondo og/i oposio-
li di pronunciare anzilullo quesie
parole, all'atto dr enlrare rn una
coso. Poolo, perfanto, è sempre in

quesio modo che esordisce, cioè
dal!'augurto di grazia e di poce.
La guerra che Crisfo ho comboffu-
to, tnfatti, non ò siofo piccoiat ma
incessonie, mo/tep/ice e quofidio-
ncr; e ciò non cerlo per i nostri sfor-
zi, ma pe. /o suo grozio.
Poiche, dunque, l'amore ho recofo
la grazta, e la grazia o sucr volio è

sfolo portotrtce di pace, Paolo pre-
g0, con quella suo formcr di solufo,
che la grazta e lo poce persisiono
soidomenfe e non si scofeni uno
nuov0 guerrO.

Per quesio rivolge /o suo preghiera

o co/ui che e/orgisce quesii doni, of-
finche /i conservi durevolmenfe, e
lo imploro con /e poro/e: Grozia e
poce 0 voi do pode di Dio, nosiro
Podre, e de/ Signore Gesù Crisio
(Rm 7,7). Ed ecco che, o queslo
punto, quel "dct pafte di" risulto rì-

ferito, ollo sfesso modo, sio o/ Ps-

dre che ol Fig/io: è come se Poo/o

indicosse, in quesfo modo, lo fonte
donde provengono lo grazia e lo
poce. Non ha detto, in{atli: "Gra-
zia e pace o voi do parte di Dio Po-

dre per mezza dei Signore nostro
Gesù Crisio", ma "da parte di Dio,
nosfro Podre, e de/ Signore Gesù
(., ri.sIo

Che risuitoto sfroordinorio ho olfe-
nuto l'amore di Dio! / nemici e i

malvagi sono immediofomenie di-
venufisonii e frg/i di Dio.

Quondo il Padre chiama, inrattt, è
oi suoi figli che si rivolge, rnosircrn-

do, così, lutto il fesoro dei suoi
beni...
Se vog/iom o, dunque, esser felici,
{uggiamo anzitutta il mole e proti-
chiamo la virtir, giocché non esisle
ahro via per conquislare la gioia,
onche se so/issinro su/ frono slesso

dei re.

È p"r qr"rfo che Paolo ovvertivr.t:

ll frutto de/lo Spirifo è lo coritò, /o

giotct, la poce (Go/ 5,22). Conser-
vando, perciò, con curo queslo fruf-
fo in noi, quoggiù poiremo esser
felict e, un giorno, ci renderemo
meritevoli di conseguire il regno
{uturo.

GroveNN Cnrsosrorao

Commenlo o/1o /etfero oi Romoni
121



aaaaaa

I Podricl rnsegnono o vivere la Comunito
a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a 

" " " " " " " " 
i{

Questo stroordinorio misiero
quindi è frutto dello Spirito e

ci è stolo donoto per grozio.
È lo grotuiiò di queslo dono
che deve dorci il gusto pro-
fondo del "godeie" di cui so-
pro, perché è il frutto di uno
scelio sorprendente. Dicevo
son Poolo: "o quonti siete pre-
diletti do Dio".
Questo predilezione di Dio è
un dono dello Spirito di stro-
ordinorio grozio, mq richie-
de do porie di coloro che lo
ricevono un otteggiomento
del cuore che riconosce lo
grondezzo del dono, che svi-
luppo quindi lo grotitudine o

Dio ed uno curo molto otien-
io, perché il dono non si rovi-
ni. Questo dono, o stlo volto,
proprio perché noto do Dio
per opero dello Spirito con-
servo le sembionze stesse di
Dio: quell'unitò che nosce dol
molteplice solto lo spinto del-
l'omore. Dice sont'Agostino:

Dopo /o risurrezione di nosfro Signo-
re Gesù Cristo, e dopo /o suo oscen-

sione o/ cielo, che owenne nel gior-

no do luifissofo, lroscorsi dieci giorni
eg/iinviò lo Spirito Sonto: quonfisifro-
vavano riuniti nella medesimo so/o,

ripieni di Spirifo Sonfo, cominciorono
a parlare nelle lingve di tutte /e gen-

li. Coloro che avevono ucciso i/ Si-

gnoreì sbigoffiti do fo/e prodigio e

profondomenle scossr, si penlircsno

di quanto avevono fatto, pentifi si

converlirono, e, converlitisi, credet-
fero. Si unirono al corpo de/Signore,
cioò o/ numera dei fedeli, che arri-
varono o tremila, e, in seguilo a un

altro prodigio, o cinquemilo. Siformò
così un so/o popo/o, numeroso, in cui
tulti, ricevuto /o Spirito Sonlo che oc-

cese in essi /'omore spirituale, me-

diante la caritò e il fervore de//o Spi-

rito, divenlarono uno coso so/o: in

quella comuniiò perfefta comincio-
rono 0 vendere fuffo ciò che posse-

devono e o depore il ricovato ai piedi

degii opostoli perche fosse distribui-
io o cioscuno secondo i/ bisogno. Di

essi /o Scrifiuro dice che erono un

cuor so/o e un'onima so/o profesi
verso Dio (At 4,32). Fate dunque ot-

tenzione, o {rotelli, e do queslo pren-

deie molivo per riconoscere i/ miste-

ro dello Trinitò, cioè per o{fermare
che esisle il Padre, esisle il Fig/io, esi-

sfe /o Spirito Sonto, e tullavia Podre e

Figlio e Spirito Sonlo sono un solo Dio.

Ecco, quelli erono diverse mig/ioio ed

erana un cuore so/o, erono diverse

mtgliaia ed erono un'lnimo so/o. Mo
dove erono un cuor so/o e un'animo
solo? ln Dio. Amoggior rogione que-

slo uniiò sifroverò in Dio. Sbog/io for-

se dicendo che due uamini sono due

onime, e tre uomini tre onime, e molti

uomini molte onime? Ceftctmente
dico bene. Mo se essi si owicinono o

Dio, molti uomini diventano un'ani'
mo so/o. Oro, se unendosi o Dio,
medionfe lo coritù, mohe onime di-
ventono un'anima so/o e molti cuori

un cuore solo, che coso non forà la
fonle slesso de//o corito nel Padre e
nel Figfio? Non sorò lì con moggior
rogione la Trinitò un so/o Dio? E do
quella fonte, e precisomente dollo
Spirifo Sonfo, che ci viene /o caritò,
come oppunfo dice /2poslo/o: Lo

corifò diDio è riversota neinostri cuori
per mezzo de//o Spirifo Sonlo che ci

è stolo dofo (Rm 5,5). Se dunque lo
coritò di Dio, riversolo nei nosfri cuo-
ri per mezzo deilo Spirito Sonlo che

ci è sfofo dato, {o di molte onime
un'onimo so/o e di molti cuori un cuore

so/o, non soronno a maggior ragio-

ne ilPodre e il Figlio e lo Spirifo Sonto

un so/o Dio, una sola luce, un so/o

principio?"
Acosrlr.lo,

Commenfo oi Vongeio
d;Son Oro"X:?

J/jJ

llunitò dello Comunitò quin-
di e costituito do un riverbe-
ro splendente di quello luce
che brillo dentro lo Trinitò.
Tutto ciò che romPe questo
unilò cerco di offuscore lo
luce di Dio iro gli uomini, mo
questo non può essere che
l'ozione dell'ovversorio di
Dio. Ogni membro dello Co-
munitò è perciò condotto dol-
lo Spirito verso l'unilò con
tutti i suoi frotelli e le sue so-
relle; in porole povere, ver-
so l'Alleonzo, che non è ol-
iro che il punio o cui semPre
lo Spirito conduce coloro che
do lui si losciono guidore in
uno specie di guorigione di
tutto il creoto:

"Chi ho lo Spirito di Dio divento {i-

glio diDio. È {iglio di Dio ol punto

da ricevere non uno spirito di ser-

vifiL, mo /o Spirito dei {igli di odazio'
ne (cf . Rm 8, J 5), così che lo Spirifo

Sonfo leslimonio o/ noslro spirifo
che noisiomo figli di Dio. Quesfo è

la testimonionzo dello Spirifo Son-

to: eglislesso grido nei nostri cuo-

ri: Abbo, Padre, come scrive l'Apo-
siolo oi Galati {Gol 4,6). Ma c'è
un' altro gronde lesfimonionzo del-
/o noslro {iliazione divina: che cioè
siorno eredi di Dio, coeredi di Cri-

sfo. È suo coerede colui che è g/o-

ri{icato con lui. È glorificoto con lui

chi, sof{rendo con lui, ha condiviso
Io suo possione. Per incoroggiorci
in quesfo possione (c{. Rm 8,17-18),
son Poo/o oggiunge che tutto ciò
che sopportiomo ò ben poco coso

in con{ronlo ai grondi beni che ci

soronno accordoti in ricompenso
de/le nostre so{{erenze e che soron-

na monifestoti quondo, ricreati o

immogine di Dio, avremo la grozio

di coniemplare lo suo g/orio {occio

a foccio. Per mellere in luce lo gran'
dezza di quesfo mani{estazione fu'

venlÌe e vedrete' n 55 gennoio morzo I 998
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tura, l'Aposto/o oggiunge che /o
creazione stesso offende la rivela-
ziane deifigli di Dio; creozione che
oro, suo malgrado, ò sfolo sotlo-
messo ol/o coducitò (Rm 8,20), ma
non senza speronzo. Spero infofti
do Crisfo la grazia del suo aiuto per
essere liberoto dol/o schiovitù de//o
corruzione, per entrore nello liber-
rò dello sloria dei fisli di Dio (Rm

8,21). La libertò dello creazione e

quelb dei figlidi Dio s0r0nno uno
so/o liberfò quondo sorò monifesfo-
to la glorio dei figli. Ora, mentre
quesfcr manifestozione è dif{erita,
ogni creoluro gerne otfendendo lo
gloria della noslro adozione e de/lo
nosfro redenzione; è pronfo od oc-
cog/iere quesfo spirifo che /o soi-
verò e desidero essare /iberoto dol-
lo suo soflomissione o//o coducitò...
D'altra porfe, è evidenfe che /e cre-
ature attendono /o rivelaztone dei
figli di adozione perché possiedo-
no le primizie de//o Spirifo. Queslo
filiazione adottiva non è nient'altro
che la redenzione dell'intero corpo,
quando, come figlio adottivo di Dio,
vedrò foccio o foccio i/ bene eter-
no e divino. Quesfo e il senso de/-
l'odozione a figli ne//o Chieso de/
Signore, quondo io Spirifo grido:
"Abba, Padre", come si dice /o /et
tera ai Galati; adozione che sorò
perfetta sohonfo quondo risorge-
ranna nella incorruttibilitò, nell' ono-
re e nello gloria tulti coloro o cui
sorò concesso di conlemplore /o

foccio di Dio. Allora lo condizione
umana poirò riienersi pienomenle
riscollolo

Al.aanoGro, Letlere
35 ,4 -6 .13

Lo Spirito quindi, nello suo
eterno Peniecosie, do vilo o

tutto lo Chieso, di cui lq Co-
munito è ollo stesso tempo
uno porte ed onche uno
"monifestozione". Lo Spirito
in tutto è quindi ortefice e

cosirultore dello Comunito:

Voi vedete coso /'oninr a fa nel cor-
po. Do vtta cs tufte le membra: vede
per mezzo deg/i occhi, ode per mez-

zo delle orecchie, odoro per mez-

zo delle narici, per mezzo della lin-
gua parla, per mezzo delle mani
opero, per mezzo dei piedi cammi-
no; è presenie insieme a tutte le
membra, perche esse vivono; do o

tufte la yifo e o closcuno i/ suo com-
pito. (occhio non ode, l'orecchio
non vede, e neppure /o linguo vede
né l'orecchio e /'occhio porlono;
eppure vivono: vtve l'orecchto, vive
la lingua: i compilisono diversi, lo

vifo ò comune. Così è /o Chieso di
Dio: tn alcuni sonfi compie miroco-
li, in altrisonii dice la veritd, tn altri
custodisce /o verginitò, in altri an-
coro cuslodisce /o pudicizio coniu-
gole; in ohri sonti quesfo, in ahri
sonii quei/o; cioscuno compie l'ope-
ra propria, ma tutfi vivono porlmen-
ti. E quello che è l'onima per il cor-
po dell'uomo, /o è Io Splrlto Sonio
per i/ corpo di Cristo che è io Chie-
so: /o Spiriio Sonio opero in tutto lo
Chieso ciò che l'anima opera in tut-

fe /e membra di un unico corpo...
Se dunque vo/ete vivere di Spirrto
Sonfo, conseryole l'amore, amate
la veritd, per roggiungere così
t,
/ elernrlo

,{costiNo, Discorsi
267 ,4.4

§! int;'*vs** rJ* ?*f t* e :*
l'czi*rte **ii* §piri9* rr*! e*-
struir* * elelre vifc *li* e*-
nrunit0 crisf ,i;rt0, u1u sì sccr .

g* *neh* il c*ntrlilxt* ch* |*

st*ss* §piri*o e hi*de * tutti
eolcro ehe {*nno parte dell*
Comunitc. pereh* si in:pe-
gnino, insienre eon !s sufi
gr*zic, e eollerbarone *lls
bt"rono salufe ed *lic
{eeondite cleilo s}*ssc" Un
gr*nde Pup* se riv*v* così:

Lo sonto romana Chieso, il cui go-

verno peso su//e mie spo//e, moi-
grodo la mia indegnifò e /o rnio op-
posizione, ò ogni giorno afflma dal-
le persecuzioni, insidie e opposizio-
ni degli ipocriti, menlre è confem-
poroneomenfe tirata in tutti i sensi,

segrelomenfe o operlo mente, dai
principi /oici. Opporsi a tutti quesli
tentativi...; ecco il mio dovere e /o
mia continua cura.

Gnrconto Vll, Reg.

1,70

Bqsto soslituire le porole
"sonto romono Chieso" con
"Comuniiò" ed obbiomo di-
nonzi ogli occhi onche il com-
pito che dobbiomo ollentq-
mente e puntigliosqrnente
compiere per servire il pro-
getto di Dio. Questo compito
non è uno richiesto focoltoti-
vcr dello Spirito, mo è unct
porte del nostro commino di
perfezione e si svolge comple-
lomente sotto I'ozione dei
corismi specioli che lo Spiriio
Santo stesso dono oll'uomo
per "il bene comune"; infotti.
scrive lo Pseudo-Mocqrio:

Lo Spirifo Sonto djffon de sull'anima
la pioggio d'oro dei suoi corismi e

fa dello creoturo, come cera pla-
smobi/e sonfificofo dollo suo forza

e grazio incondesce nte, il riflesso
de//o sp/endore del Verbo.

Psnuno-MncnRto, Omelie
17 ,4
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a curo della Commissione per le Comuniiò de/ RnS

Con gioio presenio olìo riflessione comune dei lettori di Venite e Vedrete

uno piccolo siniesi dì quonto vissuto nel week-end tro il 22 e il23 marzo

scorso o Froscoti.

È stoto un momento porticolore di grozio, quell'incontro, nel quole il Si-

gnore ci ho foito crescere nello consopevolezzo, nello preso di coscienzo

di coso è lo Comunitò diAlleonzo nel Rinnovomento nello Spirito Sonto e

di coso è chiomoto o fore.

Questo coscienzo sempre più forte - giò ben rodicoto fin dol Roduno delle

Comuniiò tenutosi nel giugno 97 o Costelfusono, reso sempre piÙ cerio

dolle porole lò pronuncioie do Mons. Cordes - è stoto confermoto onche

dol Coordinolore Nozionole del RnS Solvotore Morlinez, presente oll'in-

contro: Io Comunitò è chiomoto od essere segno per il RnS e ol suo servi-

zio, quole iestimone fedele dello spirituoliiò corismotico.

Che cioscun membro delle Comunitò sisento inlerpelloto do tole chiomo-

to e responsobilmente, per lo Spirilo Sonto che viene costoniemenle river-

soto nel cuore di chi lo invoco, soppio rispondere con prontezzo il proprio

"Eccomi!".

Ange/o Civolleri

venile e vedrele - n, 55 gennoio morzo I 998
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Come ionti ruscelll, dolle porti

piu svorìote d'ltolic, , iresponso-

bìli delle Comunitò di Alieonzo

del RnS sono con{luiti o

Frosccrlr. Mogor, o cu.r i grossi e

corichi d'ocquo, cr ltrl più piccoli,

olcunr come torrenti impetuosì,

oltri come plocidì fiumì, mo tulti

ripieni dello stesso crcquo dello

Spìrito, l'ocquo che cj rsseto e

dono vitcr .

Uno deì pericolì nel susseguìrsi

di questi incontri è di codere

nellc tentcrzione dello rouiine.

Mo il Sìgnore ci ho occolii pro-

prio con l'immogìne dello Spirito

che oleggio suile crcque per

vivificore e fore uno creoturcr

nuovo. Così Angelo Civolleri,

focendo gli onori di coso, ci hcr

invitoti oll'operluro di cuore per

tutte ie cose nuove ed importon-

ti che lo Spìrito crvrebbe fotto.

E così è stoto.

Lo pìccolo solo che ci ho ospito-

ti, poì, esprimevo onche fisico-

menle lo comunione che inter-

correvo fro i poriecìponti.

Così il Signore ho comincioto

od ommoestrorci ottroverso le

porole di Dìono Trovò, Respon-

sobile dello Comunì1o di Gesù

di Torìno. ll temo ero: ll Gruppo

di Preghlero e lo Comunitò.

Le due gìornote si sono sviiup-

pote quindi ottroverso lre tcrppe:

cos'è il Gruppo di Preghiercr,

cos'è lo Comunilo e coscr diffe-

renzia queste due reclta del

Rinnovomento. Questi due

venite e v--drete ' n 55 genno o-morzo I 998

cr rgomentì, gio o{frontcrti oltre

volte sotto oltrì ospetti ed

ongolcrture, cì honno spinti crd

opprofondire oncorc di pirl il

ropportc che intercorre tro lo

Comunìto ed ; G.uppo, o ,

Gruppì dì Preghiero, crnimcrti

dcrllo Comunitò stesso.

A questo proposito, per

evidenziore glì cr rgomenti e le

problemoiiche ollinenlì o questo

temcr , si è pensoto di strlore un

quesrìoncr rio, do consegnore poi

o le vorie Comunitò, che disegni

lo situcrzione di cicrscun0 espe-

rìenzo.

Un momenlo molio {orte lo si è

vissuro quondo -'ltì ins eme

obbicr mo pregoto oer cioscrrno

Comunitò. Attrcrverso uno forte

oreg hie.o di intercessione,

qlossololro e profezie, lo Porclo

di Dio, come spodc dr fuoco, hcr

consoloto, {ortificolo ed onche

purìficolo il cuore di cicscun

frotelio e sorello e dello Comu-

nitò che roppresentov0no.

Lcr Eiorncrlo di domenico si è poì

concluso con il soluto del Coor-

dinotore Nozionole del RnS

Solvotore Moriìnez, il quole ho

ricordoto che lo Comunitò non

ò solo o tonto ìl {rutto moturo

del Rinnovomento, quonto on-

che ii germe do cui esso sì è

sviluppoto, poiché le Comunitò

ci rìportono olie origini del Rin-

novomento Corismolico stesso.

Al termine di ogni incontro ci si

rende conto che il Signore sio

cemenlondo le vorie esperienze

comunìtorie itolione con un

por'icolore spìrilo di comunio-

ne, che si sviluppc rendendo

semp"e piu scr ldo il ccr mmino

comune intropreso ottroverso lo

strumento dello Commissione

per le Comunitò.

Non soppiomo'l futuro coso ci

riserverò. A nor tocco oro mette-

re in prcrtico ciò che il Signore ci

ho mostrcrto in questi giorni.

Antonio Lo Poltto
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di Salvatore Martinez
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Con grande gioio ricevo l'invito

od essere presenfe offroverso /e

pogine de/ periodico o serviizio

de//e Comunifò. Benedico i/Signo-

re per l'abbondanza di frutti che

l'esperienza de//e Comunifò in /fo-

lio offre in comunione e in seno o/

noslro omoio Rinnovomento, chia-

mato, oggipiù che moi, od espri-

mere moture e consopevo/i reo/tò

di conversione. Ne/ corso dell'ulfi-

mo Conveg no Animafori di Rimini

che vedevo /o presenfozione del

nuovo Comiioto Noziono/e di Ser-

vizio, avevo modo di comunicare

o//'ossemb/eo quo/e fosse /o pre-

ghiero che mi occornpognavo in

quei primissimi mesi dall'elezione

e che oncoro oggi non smeffo di

levore o/cie/o: "Spirito Sonfo, gro-

zie per quesfo croce. Tr chiedo so/-

fonfo che non sio una fatica vona,
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ma che ogni giorno tutti noiposfo-
ri possiomo dirigerci decisomenfe

verso i/ Golgoto, per piantarla con

lo tua forza ed otfendere /o g/orio

de//o resurrezione". Che i/ nosfro

s/oncio missionorio, che la noslro

vocazione particolore, che i nosfri

minisleri piantino ogni giorno la
croce per pofer risorgere e che /o

vita dello Spirifo posso circo/ore nel-

/e nosfre comunità, portatrice di

ogni grozio, di ogni bene. Non c'è
gloria senza croce/ non c'è yilo

senza morte, non c'è canto nuovo

in un uomo vecchio/ Ecco perché

chiedo o//o Spirito Sonfo Signore

una nuovo unzione d'omore per il
Rinnovomento nello Spirifo, che

sfoci in uno nuova corifò posforo-

le, per /o crescito spirifuo/e dei
nosfri fratelli. Un discernimenfo
maturo ci fa comprendere che se

onche siomo poveri d'omore non

dobbiomo rendere olfretfonto po-

vero il Rinnoyomen to nello Spirifo.

Aggiungiamo più omore, favorio-

mo l'azione de//o Spirifo per i/bene
dei frotelli. La grande risorso de/

Rinnovomento, quello che ci quo-

lifica agliocchi di Dio e che rivela

il volto di Gesù, è proprio /o coritò

posforo/e, un servizio che posso di

amore in omore, di croce in cro-

ce, di gloria in gloria, di effusione

in effusione. Con i/ profeto Neemio

vogliamo coroggiosom ente offer-

more che "ci impegniorno o non

froscurore /o coso del nostro Dio"
(cf Ne 10,40). Lo coso che offen-

de i/ nosfro zelo è i/ Rinnovomen-

to, con i gruppi e con /e comunitò,

che sio lesfimonionza nella Chie-

so e impeio missionorio nel mon-

do, opera di Dio e non dell'uomo.

venile e vedrete - n, 55 gennoio-morzo I 998

E all'interno de//o coso scorgiomo

tutti i fratelh che ilSignore ci affi-

do, uno per uno: dobbiomo offi-

nare i sensi spirifu ali per udire la

voce de//o Spirifo che ogni giorno

ci chiede: "Dov'è tuo fratello?"
(Gn 4,9). Dio pose o Coino /o do-

mando che /o Spirito oggi rivo/ge

oi posfori: dobbiomo voltorci indie-

tro per scorgere dove sono i nostri

fratelli, fomiliori di una coso che ci

è sfofo affidata in cusfodio. Non ci

sorò fufuro per noi se non offro-

verso un'azione profondo di pen-

timento e di riconciliazione con tuf-

fo i/ nosfro possofo. Non pofremo

occornpore scuse nè for valere ra-

gioni di sorta, perché i/ Signore ci

chiederò conto dello noslro froscu-

ratezza ne//o corifò posforo/e. Cer-

tamente con tremore So/omone

chiese o Dio chi moi ovrebbe po-

tuto governore quelgronde popo-

/o che g/iero sfofo offidof o (cf 2 Cr

1 ,1 0). Noi, o//oro , chiediomoci:
"Quonfo corilò posfo role occorre,

Signore, per non trascurore la tuct

c0s0 e i tuoi familiari?" La risposfo

è /o misuro de//o Spirifo Sonfo, che

è principio, forza e termine de/ Rin-

novamento ne//o Spirito; è lui che

infonde in noi /o corifò posforo/e

di Crisfo Gesù, è /ui che ci ha la-

sciofo ne/ Cenocolo una consegno

eslrerno, quella di forsi servi come

Crisfo. Servi si divento oftroverso

ciò che /o corifò posforo/e de//o

Spirifo compie in noi, seguendo i/

modello di Gesù, il quole non si è

servito di nessuno ma ha servifo

l'uomo. Diveniomo, ollora, servi

de//o Spirito e non serviomoci de/

Rinnovomento. // servo de//o Spiri-

fo so di dover morire e, nel giorno

de1/o suo elezione, so di overe ini-

ziato il conto olla rovescio e offen-

de con gioio i/ giorno de//o conse-

gno de/ mandato, perché un "nLJo-

yo Giosuè",,Jn "nuovo So/omone"

sorgo. Allora /o nosfro corifò po-

sforo/e sorò vo/ufofo in misuro dei

tanti "Giosuè" e "Salomone" che

riusciremo o suscifore per tutte le

nosfre comunifò. Chi vuole servir-

side//o Spirifo e de/Rinnovomenfo

non prolico i/ confo o//o rovescio

mo occumulo e conlo i giorni, nel-

la pauro di quel momento in cui il

Signore g/i dirò ciò che disse o

Mosè: "Fermati!" (cf Dt 32,52).

Nessuno occompi prefese, richia-

mando alla comunitò i diritti meri-

tati o maturati, né presumo di of-

fermare, a proprio vantoggio, l' ine'

sisfenzo dei discepoli che, piutto-

sio, non è sfofo copoce di suscito-

re né di introvedere. // Rinnovo-

menfo soppio crescere di scoden-

za in scadenzat e dunque, di fidu-

cia in fiducia, attroverso /o Spirifo

che sceg/ie e monda, e che, sof-

tovoce, sussurro o rne e o tutti voi,

con /o voce di un bambino: "Alla

fine di tutfo rimani servo inutile,

perche altri ti precederonno su/

suo/o de//o terra pronesso". Vor-

rei ricordore quel "mofto" che ho

consegnoio og/i onimotori nello

scorso novembre: "Compiere lo

vo/onfò del Padre, per amore di

Gesù con /o corifò posforo/e de//o

Spirito Sonfo". Paolo, dirò: "Quon-

to o noi, siomo i vostri servifori per

amore di Gesù/" (2 Cor 4, 5). Che

coso sfiomo facendo e che coso ci

proponiom o di fare? Nienf 'ohro

chetla vo/onfò del Padre, per omo-

re di Gesù. Uno parola guido per



i/ n os iro
rrrondolo è

quella che S.

Poo/o rivolge

oi Co/ossesi:

" Perciò da

quondo ob-

biomo 0p-
preso que,sfo

- cioè /o nostrcr condiztone di pa-

sfori, diguide de/io comunitò - non

cessicrmo di pregore per voi (...),

perché possiofe comporlarvi it't

nroniero degno de/ Signore, per

piocerglt in tulfo, portando frulfo

in ogni opero buono e crescendo

ne//o conoscenza di Dto" (Col 1,

9-10).ll dono di,sé e della proprio

vtta allc) Chiescr, o/ Signore, at f ra-

teili, discende do/ fotio che essl

sono i/ suo corpo e /o suo sposo:

ecco perché la carifò pcslorc/e

sorò oufenticomenfe ne//o Spiriio

se si riferiro primoriomenie o Gesù

Cristo. So/o se omo e seryo Gesu

Crisfo, copo e sposo, la vertld, di-

venfer0 fonte, crilerio, misura, in-
pulso dell'amore o//o Chieso e notc

di aufenfictfò de/ serviz-io aifralelli.

Quesfe considercziont ci rimanda-

no o/lo pressonie richiesfo che

Gesù rivo/ge o Pieiro: "Mt amt lu

più dl costoro?" (Gv 21,15-17).

Quel/o domondo nosconde urr

mc,rtdcto specilrco, uiro misslone

porfico/ore; non semp/;cemenie

un'altesfoztone di crmore, ma la rt-

chresfo dt un smore dt predilezto-

ne. Con Sonf Agostino dovrenrmo

poter dire oi nostrl frafellt: "Siclmo

voslri posfort, con voi siclmo nulri-

fi; i/Signore ci dio /o {'orza dt amor-

vi a tal punto da poter morire per

voi di fatfo, effectum, o con il cuo-

re, affectum".

Dobbiomo, dunque, poter mortre

"fisicomenfe", nello prova, nei do-

lore, nella sofferenza; "sptrttual-

menle", nelle umtliaziont, nelle tn-

tenziont, ne/ cr-rore. Soio così po-

tremo comprendere "l'ehro", gua-

dognare nel "tu" dl Cristo i/ dono

della recipt'ocifò, conquisfore ne/

"noi" dello Spi,ifo, la comunione

necessorio. Chi si inrpegno o ser-

vire i/ Srgnore soppio che in crelo

/o corilò sorò in misuro di quella

esercifoto su//o terro: glt eletti ri-

froveranno /o coritò che li ha ani-

mafi, e con lo siesso coritò conti-

nueronno o seryrre i/ Slgnore. Tui-

to i/ resto avrò fine, eccefto che la

coritò. Dunque, se dovvero vorre-

mo essere poslori secondo tl cuo-

re dt Dio, dovremo comprendere

che /cr vio più intportanle, ol di so-

prcr dei mtnislert, det ser,,tzt, di tutti

i carismi, /o perfeifo vio de//o Spiri-

to è l'onrore. Roccog/ieremo crò

che ovremo seminofo (cf Gal 6,7),

e se /'ornore sorò l/ nosfro serne,

allorct erediteremo omore. Che

nessuno di noi obbio od investire

su fulfo cio che è destinoto o dis-

solversi ed o corromper-si, nro /o
Spirifo Sonto, che è Signore e dò

lo vtla, splngo ,erso l'alto i/ nostro

sguordo, per contemp/ore /e cose

di /ossù. Lo Spiriio, che secondo i

Podri e "l'allenafore" dei martirt,

srda nei noslri cuori, perche la

corllò posforo/e sicr autenftca e il
nostro servtzto pronlo {ino alla
" martyna" . Preghiamo incessonle-

n-.enfe perche st realizzi la profe'

zia di lsaia e quesi'onno dedicoto

o//o Spiriio Sonio sio veromente

l'onno di misericordia delSignore

(cf ls 61,2), nel quale tutfinoi pos-

siomo essere profondome nle tra-

sformalt e rafforzafi nell'uomo in-

teriore (c{ Ef 3,16). Allora ponio-

mo /e noslre firme su/ documenio

scriiio per notdo//o Spirito, e legtf-

ttmtamo questcr alleanza conse-

gnando a lut le fovo/e dei nostri

cuori (cf 2 Cor 3,3), forse sf tduciafi,

provott nella fede, debo/i per t lun-

ghi anni dt servizio, de/usi per /e

amarezze provole.

Consegnicrmo ol/o Spirifo questo

preghiera, ponendoci solto /e sue

alt quali uomtni e donne di speron-

za (cf Rm 5,5), saldi nella fede, cer-

ii che soifo i nosfri occhi si opre

una strada, quella Vio Sonfo (cf /s

35,8) che siomo chtamati 0 percor-

rere senza esitazioni, preceduli

doo/i crpostoli, dat martiri e do//o

Vergine Maria, quella vio che so/o

conduce o Gesù: "Vieni o Spirito

crecttore, visiio /e nosire menti,

riempi della tua grozto i cuori che

hoi crecrtoi O dolce conso/otore,

dono de/ Podre o/iissimo, acqua

vtvo, fuoco, amore sonfo crismo

dell'anima, dito della mano diDio,
promesso do/ Solvofore, rrradta i

iuoi selie doni, suscito in noi /o po-

rolcr sii /uce ed infellefto, fiomn-.o

del cuore, sono le nosfre ferite, con

i/ bolsomo del tuo omore. Difendi-

ci dal nemtco, donoci la pace, lo

tuo guido invinctbtle cl prese,wi do/

moie. Luce di eierno soplenzo sve-

lact tl grande misiero di Dio Padre

e de/Fig/io, unitiin un so/o amore.

Sio g/orio o Dio Podre e il Figlio che

è risorfo, o//o Spiriio Paraciito, nei

secoii nei seco/i. Amen!" 5

* Solvotore Mortinez
CoordinoÌore Nozionole del RnS
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Se le nostre Comunilo non soronno "pentecostoli", non
soronno le Comunito che rispecchiono il "sogni di Dio".
Comunito dove lo coriiò è di coso. ln esse ognuno mel-
te o frutio itolenti ed icorismi ricevuti o servizio dei
frotelli, coslruendo così il corpo di Cristo.

Lcr porolo "filocolio" (:omore del bello) è uno espressione tullo gre-

ccr. Son Bosilio (+37?) e Son Gregorio Nozionzeno (-3?0) l'usoro-
no come titolo di un'opero, dove roccolsero i lesii dellcr trcrdizione con-
siderotì pcrrticolormerrte utili per l'edificozione e l'oscesi cristiono.
in questo rubrico dìcrmo il nome di "iilocolio corismctìco" ontico ollo
roccolto delle "cose belle " che sui corisnri nello vito dello Chieso sì

trovono contenute negli scritlì opporsr "nei tempi gloriosi dei sonti

Podri " (UR l5).
Giovcrnni Poolo ll ci ricordcr che ìPcrdri, quoli iesiimoni dellcr fede
cristicrno dei primi secoii, rimongono sempre ii fondcmento
inelimino bile del lcr vito deì credenti; l'o ppello oIle loro lestinronionze
contribuisce in moniero irrsostituibile o dcrre "uno sirutturo stobile e

perenne ollo Chieso ci; tutti iiempi" (G. Poolo ll, letlero oposloliccr
"Potres Ecclesioe").
ll Colechismo ciello Chieso Coilolico, porlondo in modo porlicolore
"dello rrosiro conoscenzo dello Spìrito Sonto", ci ricordo che "i pcrdri

dello Chìeso sono i testimoni sempre crtluoli" di questo conoscenzo
(CCC 694). Glì scrìiti deì Podrì costituiscono uno lefturo di per se

slesscr crtlroente. Brevi riflessioni sul signi{icoto spiritucrle delle loro
espressioni, ci criuieronno cr trovore in essi uno buono fonte di di-
scernimento per iJncr miglìore corrrprensione dell'crzicne dello Spiri-
to Scrnlo nello vito dello Chieso che ci nutre. lGruppi e speciolmen-
te le Comunitò del RnS vi potrcrnno lrovore quello luce che li oiuti o
vìvere ìn mcrnìero più iniensr: e più puro l'incorrtro con ìi Signore che
crnche medionte l'esperienzo der corismi lo Spìrito Sonio fo godere o

coloro che si cr bbondonono cr lo suo ozione nelle sonte ossemblee.

ffiffi
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a cura di P. Giuseppe Bentivegna S.J.

Uno de//e più
interressonfl e
originoli
festimonionze sui
corlsm i quoli si
monifesfovono e
si proticovono
nelle comunifò
dei pilmi seco/i
del cristionesimo
è quello che
troviomo
descrillo negli
scriffi di S,lreneo

lreneofu vescovo di Lione negli ultimidecennidelsec. lled è riienu-

to il più importonie tro i teologi di quel tempo. Condusse uno lotto

strenuo contro gli gnostici del suo lempo che tonto smorrimento

creovono tro i credenti. Morì mortire circo nel 205.

Nel suo llbro Adversus Hoereses (:AH), ci {o conoscere gli interven-

ti stroordinori con i quoli il Signore ossistevo, medionte i doni grotui-

ti dello Spirito Sonto, lo vito di comunitò cristione o lui personolmen-

ie note. I motivi che spinsero il sonto vescovo o mettere in evidenzo

i corismi che si verificovono in quelle comuniiò ovevono uno lripìice

f inolitò.

l'Aiutore i fedeli o non confondere i folsi prodigi compiuti doi mo-

ghi o doi nemici del Vongelo (quoli od esempio Simone e Corpocrote)

con i veri prodigi compiuti con l'intervento dello Spirito Sonto.

2" Monienere vivo lo stimo, lo protico e l'efficocio dello preghiero

che uno comunitò unito dollo coritò rivolge ol Signore.

3o Con{ermore lo convinzione dello presenzo dello glorio di Dio (mo-

nifestozione cospicuo dello divino potenzo) negli uomini che vivono

in comunione con il Signore.

Riportiomo olcunitro itesti piÙ notevoli dove lreneo ricordo gli "in-

numerevoli corismi che Io Chieso dl Dlo sperimentovo nel nome di

Gesù Cristo". Tro questi corismi vengono porticolormente menzio-

noii: l'espulsione dei demoni, profezie, mirocoli e guorigioni e risur-

rezioni. ll Sonto dedico però uno porticolore ottenzione od episodi

frequenti di morti che medionte lo preghiero tornovono o vivere per

rimettersi "oncoro per molti onni insieme con noi" o servizio dello

"froternitò dei sonti".
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I seguoci di Simone e di

Corpocrole e tutti glì oliri di cui si

dice che operono prodigi (virluies)

sono inommissibilì. Le cose che

essi compìono non sono foile nel-

lo poienzo di Dio e nello verilò per

beneficore degli uomìni, mo per

rovinorlì e iorli codere ,n errore.

Medionle ìllusioni mogiche e con

{rodi di ognì genere si provono o

compiere opere oite o sedurre e

producono in coloro che od essi

credono più donni che utilitò.

Non possono ìnfotiì dore lo visto

oi ciechi né l'udito oi sordi; non

possono metlere in fugo i demo-
ni, lronne quelli oi quoli essì sles-

si. supponendo che lo {occiono, li

sotlometlono; non possono guo-

rire gli ommolotì o gli zoppì o i

porolilico i vessoti in quolche ol-
tro porle del loro corpo, come
spesso occode in seguito od uno

infermitò corporole; né possono

restourore i donnì cousoti ollo so-

lute do incidenti che provengono

doll'esterno.

§ono molto lontonidol pretende-

re di risusciiore dei morti, onzi

neppure credono che quesio pos-

so in olcun modo ovvenire; per

loro infotti lo resurrezione dei
modi consiste nello conoscenzo di

quello che loro chiomono veriiò.

Noi invece crediomo che il Signo-

re risuscitò dei morlì e che lo stes-

so fecero gli Apostoli con le loro
preghiere.

Questo è ovvenuto molto spesso

{soepissime) nello f rotern itò.
Quondo si sono trovoti nello ne-

cessitò [di riovere nello comunilò

venlte evedreie - n 55 gennoio-morzo I 998

un credenie morlo] lo Chieso di

quolsicrsi luogo si è messo iutlcr

intero in preghiero e ho chiesto

!o grozio del rilorno ollcr vito del-

lo persono morlo] con grcndi di-
giuni e supplìche e lo spiriio del

morlo è riiornoto indietro e l'uo-
mo ò stoto reslituìio in dono oi

sonli fedeli lfrotelli] che pregovo-

no.

rcr (cf Ap 12,4).

Bisogno tenersi lontoni do questi,

ollo stesso modo con cui bisogno

evitore quei dr0gonei quonto

mcrggiore è l'impressione che don-

no dì essere operoiori di prodigi

tonto più bìsogno guordorsi do

essi, perché queslo indiccr che

honno ricevulo moggiore spirito

di iniquito (cf Ef 6,.ì 2). Per questo

motivo chiunque osservi il loro
modo quotidiono di ogìre si oc-

corgerò che ìl loro comportomen-

to è idenlico o quello dei demo-

n i".

J',i"I li,*lI,S

Percio nel nome di Lu; (Gesù),

quelli che veromente sono suoi di-

scepolì, per Io grozio che ricevo-

no do Lui, compiono opere o be-

nefìcio degli oltri uomini, secon-

do il dono che cioscuno di loro

ho ricevulo (dol Signore).

AIcuni infotti ol lontonono demoni

in modo perenlorio e sicuro,
cosicché spesso si offermo lo fede

in quelle stesse persone che sono

stote purificote doglì spiriti molvogì

e enlrono o {or porle dello Chieso.

Allri honno lo conoscenzc onlici-

poto di cose future e visìoni e po-

role protetiche.

Altri curono gli ommoloir medion-

te l'imposizione delle moni e li re-

stituiscono gucrriti.

E persino, come obbiomo gio

defio, onche dei morli sono risu-

scitoti e sono rimosti con noi

molli onni.

;t=lÌ ?,3i,:i

Presso di loro c'è errore, seduzio-

ne, illusioni mogiche compiule ol

cospetto degli uomini. Nello Chie-

so ol conirorio c'e cornpossione,

miserìcordio, sicurezzo e veritò. I

bene{ici che si compiono o fovo-

re degli uomini sono of{erti non

solo senzo ricompenso e groiui-
tomenle, mo coloro che li chie-

dono ricevono do noi i beni che

noi possedi0mo per lo salvezzcr

degli uomini.

Spessissimo coloro che non li pos-

sìedono ricevono do noi i mezzi

di cui honno bisogno per curorsi.

Esominondo il loro modo dì com-
porlorsi, i moghi v0nno ri{iutoti
perché sono delfulto estroneiollo

divino sosionzcr e ollo bontò di Dio

e ollcr potenzo spirituole.

Essì sono pieni di ognr specie di

frode e di ispirozione opostolico

e di rrttivitò demonioco e dìfonto-
smi di idolotricr.

Essi sono i veri precursori del

drog,:ne che medionie I'oppori-
zione dì simili ìngonni {orò sioc-

c0re con lc suo codo lcr iezo porte

delle stelle e le precipiierò sullo ter-
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ra un giomo qualsiasi nel lontano agosto 1985 quando il Signore Qesù decise che era giunto il
mio momenio di conoscerlo non più dai libri di storia o di catechismo, ma da una forte esperienza

del suo amore.

Ricordo che per lungo tempo ho vissuto in uno stato di beatitudine dove tutta la mia vita vissuta nel

bene e nel male era niente in confronto alla conoscenza straordinaria del mio nulla di fronte a questo

impetuoso abbraccio d'amore che invadeva tutto il mio essere, L/no degli effetti più evidenti che scatu-

riva da quella grazia era il desiderio continuo di pregare Dio con il canto, di lodarlo e ringraziarlo ogni

momento, Qrazie aquesta spontanea espressione fui mandato con alcuni fratelli della Comunità - tra cui

Rita - a partecipare al pflmo seminario sulla lode e sul canto, tenuto a Lozio nel 1987.||tema era lodare

Dio nell'esperienza di Davide per mezzo delle voci,. degli strumenti, della danza. Fui molto toccato da

quella nuova visione e trovai in essa la mia perfetta collocazione, Tomammo molto mofivati e desiderosi

di fare qualcosa, di seminare nei nostri fratelli gli stessi stimoli per ampliare il nostro modo di lodare Dio.

Una sera, terminata la celebrazione eucaristica, mentre tutti stavano ritomando alle loro case, io e Rita

ci siamo trovati molto tristi nel lasciare Qesù nel Tabernacolo tutto solo e decidemmo di rimanere a

tenergli compagnia, lnizialmente ci sedemmo, poi, ci mettemmo in ginocchio col cuore di un bambino di

fronte al cuore di un padre. Fu questa una strana e meravigliosa scopefia, tante volte ricercata, ma mai

rivissuta come allora. Ricordo con pedetta lucidità che non riuscivamo a pregare con parole "orate", bensì

una fona interiore ci spingeva a modulare la nostra preghiera di lode con un canto melodioso, atmonico

cui tutto il nostro corpo, ogni cellula, partecipava con gioia. Eravamo stupiti di questa naturalezza, ci

sentivamo a casa, perfettamente a nostro agio, come se da sempre avessimo vissuto in quello stato di

grazia. I nostri cuori palpitavano di una gioia mai conosciuta, ci sentivamo assolutamente incapaci di

offrire qualcosa al Signore e nello stesso tempo protagonisti chiamati dall'Altissimo a gioire neI giubilo

della sua forte presenza inmezzo a noi, Non potevamo esprimere a parole la nosha lode perché era frutto

del cuore e non delf intelligenza. ll tempo passava e noi non ne avevamo coscienza; dopo circa due ore,

alcuni fratelli che ci stavano aspettando perla cena ci destarono. Ci chiesero cosa ci fosse successo, dal

momento che eravamo diversi dal solito, ma non riuscivamo ad esprimere che poche cose, solo li invitam-

mo per f indomani a vivere con noi questa esperienza, Come la sera precedente, non avevamo preparato

nulla, avevamo Ia Bibbia soltanto, fissavamo i nostri cuori in Qesù e tenevamo gli occhi chiusi, per

abbandonarci completamente in lui, Per due ore e mezza tutti fummo pewasi da uno stato di grazia;

come un perenne canto in lingue diretto in modo melodioso dal Re della Qloria. Quella sera inoltre la

porticina del Tabernacolo era apefia ed alcuni di noi flcevettero delle immaginir la Qerusalemme Celeste

con tutto il suo splendore, la Maestà divina seduta sul trono da cui sgorgava un fiume d'acqua chiaris-

sima, la comunione dei Santi e deeli Angeli. Tutto questo ci dava grande gioia e pace e ci domandavamo

cosa volesse il Signore da noi e che momento fosse quello, così diverso dal solito modo di pregare. Ci

impegnammo a intercedere e il Signore ci donò una Parola: " Qioite nel Signore ed esultate, giusti,

giubilate voi tutti, retti di cuore (5a132,11). Fu illuminante, il giubilo che il Signore invitava a vivere al

suo popolo lsraele era proprio l'esperienza che avevamo fatto; gioire della presenza del Signore, vivere

tutto il nostro essere in funzione di lui, o meglio rapportare tutte le nostre emozioni, pensieri, sentimenti,

esperienze in lui. I fiutti erano quelli dello Spirito Sdntor bontà, fedeltà, mltezza, timor di Dio, purezza,,.

inoltre le esperienze successive avevano dato testimonianza di guarigioni interiori e fisiche, di liberazioni

da oppressioni e trislezze. La preghiera del giubilo è stata ed è tuttora per me un grande dono del Signore

e lo è pertutti coloro chevorranno accoglierlo con spirito di povertà e di abbandonor diventare così uno

degli strumenti di una grande orchestra diretta dal Re della Qloria.
Moreno Tini

Uno fesfimonionzo
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La teslimonionza

dei PudriLoXini

ll testo dello relozione
tenuto do

Oresle Pesore
ol Vll Convegno dei Leoders

delle Comunitò del RnS,

nel novembre 1996

Podre Giuseppe Bentivegno
ciporlo ollo meditozione diolcune fro le più

significotrve pogine dei Podri Lotini, e dei Podri di

origine greco, suliemo delleffusione dello Spirito

Sonto, rno$rondoci quonto fosse presente nello

prossidelle prime comunitò cri$ione, lo vito

corismotico derivonte

doll esperienzo dello Spirito Sonto
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1997
Uno meditozione profondo proposto do

Torcisio Mezzetti
sullo riflessione dei Podri dello Chieso

sullo vocozione e sullo sviluppo
delle Comunito cristione,

in relozione oll'esperienzo delle
"Comunito di Alleonzo
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